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j E in altri tempi le Caufe contro il Fifco fi fono tèmpre (limate 
piene di pericolo, e pocomen,che difperate.-diverfa forte affatto 
ella tiene certamente la Cauta prefènte, che ti tratta in tempi a 
noi cotanto telici per lo feliciti governo deil’Eminentiti Sig. 
Cardinale Michele Federico d’Àlthann Viceré , Principe nato 
Principe, e Principe , che quanto egli è pieno, e ricolmo di zelo 
nelle Caute , ed in tutti gli altri affari del noftro Auguftils.Pa- 
drone,che Dio feliciti per mille Secoli : altrettanto egli è tutto 
zelo ancora nel compartire a’ fuoi fèdelifs.Vafiàlli quella giudi», 
ita , che gli Ipetta . E quefto fino zelo digià fave egli dimoftrato pur troppo ad evi- 
denza con ifcegliere per la nuova Suprema Giunta eretta d’ordine di S.M.C.C. tan- 
ti degni Miniftri trà per la loro profonda dottrina , e per la loro foprafina probità» 

Ì he fono in compendio tutti li Tribunali Supremi di quella Città . Quindi ben vo- 
tntieri entriamo alla difefa di quella Cauli per i Poflèfiòri della Staterà , o Ila , Pe- 
fo della Farina del Mercato : Vivendo pur troppo ficuri , che (è mai terremo la for- 
tuna di dimoftrare con quella Scrittura la giuftizia , che pur troppo chiara , ed evie 
dente, a parer noftro, ad cfli a (Ti Ile : Se gli compartirà certamente con tutta coftan- 
za da sì gran Principe , e da sì Supremi Miniftri, che gli fon corona. E per cfo 
fer noi ordinati nelle noftre Suppliche , riferiremo prima Fidanza fifcale ultima- 
mente fotta a dì to.del pafiàto mefe di Giugno di quell'anno 17*9. dal dottiamo 
Signor Avvocato Filtrale della Suprema Giunta . E dipoi, entrando al minuto dila- 
gamento della medefima iltanza, dimoflreremo ad evidenza , e matematicamente, 
non poter quella a ver luogo alcuno, né veruna diffidenza , nè per verfo alcuno po- 
ter efièr mai moleftati i Poffèffòri, i quali per ogni diritto debbono eficr nume- 
rimi nel quieto , legitimo, e giudo padellò, in cui da tanti anni ricrovanfi, della Sta- 
terà. 

N Ell'accennata idanza dicale , (ebbene per via d’idoria , e dr mera , c pura narrati- 
va, fi porti la prima fua origine della prima Conceffione della Staterà fatta a 
Di alia Gazzullo nell’anno I487.da! Sereniflìmo Rè Ferdinando primo d’ Aragona 
per la (brama di ducati 1600. E fi porti ancora il pafiàggio di quella in varj tempi 
In diverlè mani infino agli prelènti pofièflòri , lènza efièr vi intervenuto Aflènlò . E 
fi porti eziandio la tranfozione fetta col Regio Filco nell'anno 1686. per la fòmma di 
doc.f 00. . Ed anche quella dell'anno lé^foper cui fi pagarono alla gloriola memo- 
ria del Rè Carlo Secondo, che fia in Cielo, da’ prelèntt Poffèfiòri doc. n.m. E (ebbe- 
ne ancora nella medelima idanza fi dica , che codi delia nullità, ed immodica, ed 
enormiflìma [elione della medefima tranfozione dell’anno 1696, , e perciò redituir 
li dovrebbero da' Poflèflòri tutte le quantità da effi efette dal giorno dell’acquido fi- 
no al tempo prefente . E che pretender anche fi potrebbe , efièr già devoluta la Sta- 
terà in beneficio della Regia Corte per le alienazioni fitte a beneficio d’efiranei fen- 
za Regio Afiènfo : Tanto più , che fia già efiiota la linea di Drufia prima Con- 
ceflìonaria , nè prelèntememe vi fia legitimo Succeflbre ne’ (boi beni feudali. 

'Ad ogni modo fidanza fi/cale fi riduce , e fi riflringc (blamente al folo patto di ricom- 
prare la Staterà per i’ìdefiò primo prezzo pagato da Drufia al Rè Ferdinando I. nel- 
l’anno 1487. de’ docati 1 600. con quelle parole . Attamm compare»: intenditpro 
vunc admitti ad exercendum jut lueniì reemendi di8am GabelLtm prò priori 

Jumma duca forum 1600. , prò qua fuit vendita a Sereni [fimo Rege Ferdinando 
_ pr afuse quond. Druda: , cum jut pradìUùm femper wdligatur taciti appofituon i» 
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contraRibus emptlonis , # venditionis, quotici exprefiè non exprimitur, fieri aliena- 
tionem abfque ipfìufmet juris refervatione ; quei inàubitanter procedere eò mapis de- 
bet in co fu profenti , in quo agitur de verni) (ione GabelU , c > conjìquenter de vendi- 
tione Regalile major is , perfidio Principia infixa , infettar abili s a Corona ,Jtvè ipjt 
Corona: annexo , imo prò fpeciali Principia decere , ac prò Regni Cuflodia impofito, nata 
in bujkj'modi cafu patium reemendi cenfetur certo certiua contraRui alienai ionia infi- 
ttimi de natura ejufdem contraRui conventumfeu refervatum,tamquam annexum, 

(S iufixum boni a P atrimonialìhur Principia , ac propterea exerceri quandocumque 
potcjii nulla data , etiam longijjìmi temporia profcriptione , in vim proheminentio , & 
prerogativa Regalia , cujua intuì tu redimi ,/S lui eodem pretio poJJUnt rea omnea a 
principia Patrimonio di/ìraRo . Proterquamquod in cafu profenti concurrunt quo- 
que circumjlantio fuijfe faRam venditionem a SereniJJìmo Rege Ferdinando 1 . prò 
Regni necejjitatibua , ac adejfe euormijjìmam lo/ìonem ex aSia apparente m , iS proin- 
de etiam per viam revocai ionia, ii orniti alio meliori modo a juribua Jlatuto,fpcRat ad 
Regiam Curiam jua rebabendi Gabellam prodiRam , rejlituto priori pretio a dilla 
quond. Druda foluto. Recurrit idcirco ad ipfam Regiam J unii am , è! cifra projudi- 
cium , tam jurium in bac Caufa deduRorum per Domìnum Fifci Patronum Regalia 
Patrimonii, quàm aliorum per Comparentem fuo loco , /S tempore , quatenua epua bit, 
deducendorum , /ignoti ter circa devolutionem dillo GabelU , INSTAT PRO 
NUNC MANDAR! , QVOD LICEAT , ET LICITUM SIT COMPA- 
RENTI IPSl NOMINE REGI-.fl CURDE EXERCLRE VIA EXEQVV- 
TIVA DICTVM JVS REEMENDI GABELLAM PRjEDlCTAM PRO 
DICTO PRETIO DVCATORVM 1 600. , is fuccejjìvè , qucdfaRo depofìto di- 
Rte fummo immi t tot ur in ejufdem pojjejfìone ,Jéu qua fi , protejìatione tamen promif- 
fa , quoi depofttum pr odili um non hberetur ,fed Jirmum remaneat prò rejlitutione 
quantitatum indebite a diRia Pojfejfuribus exitRarum , ad Regiam Curiam fpeRais- 
te , prò qua petit etiam feri fequejirum fuper aliia boitia e or tandem pojfejftrum , iS 
ita iScJalvit iSc.citra prajudìcium iScaum refervatione /Sc.omui meliori modo iScfol. 

I l.in fine lift. A., i$ at.procefi.curr. 

A Tré capi adunque fi riduce la riferita i danza fifeale . Il primo, che debba la Re- 
gia Corte edere ammedà all’cfercizio del patto di ricomprare . Il fecondo , che 
debba cfercitarfi quedo patto per lo primo antico prezzo de' ducati 1600. Il terzo, - 
che debba efercitarfi con via efecutiva. 

E fi cerca ancora il fequedro , non già della Staterà, c de' Tuoi frutti , ma lòpra gli altri 
beni de’ Podèflòri . 

Nè per pcnficrc fi allega , c fi dimanda dichiarazione di nullità , nè della prima Con- 
cedìone fatta a Druda nell'anno 1487^1 Rè Ferdinando I. Nè dell'alienazioni fat- 
te dipi ne’ feguenti tempi per mancanza di adenlò . Nè della tranfazione fatta nel- 
l'anno 1696. Lo che quanto mai importi alla Cauli, in progredì) della Scrittura lo 
diremo. 

Si notificò queda idanza al Magnifico Procuratore del Signor D. Domenico di Gra- 
zia, uno de' Podcdbri a di 14.de! medefimo mefe di Giugno , da cui fi fè la feguen- 
te replica. 

22 Dottor Cefiare Potenza Procuratore di D. Domenico di Grazia , orniti qua dece/ re- 
verenti , dice f che t i (lonza fifeale non può fuffijìere ne per fatto , ne per lepre , per- 
ciocché il fuo Principale tiene ajjìjlenza di Reali Privilegi , Contratti giurati , e 
confirme reati , dalle quali chiaramente comparifce la Jua giuflizia , e jpecialmeute 
che non pojfa competere al Regio Fifio patto alcuno di ricomprare , ne tacito , ne ef- 
frejfi, sì perche non è flato giammai rijèrvato al Regio Fifio in tutti f accennati 
Contratti , e Privilegj , anzi efprejfamente rinunciato per le Claufole in quelli con- 
tenute , si ancora perche le Regalie maggiori , e minori , come fi vogliono confidera- 
re > non portano foco il tacito (atto di ricomprare , fecondo f inconcujfa , ed incontro- 
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vrrtiia oflervanz.il, che fempre fi è tenuta, e pr attuata nel Regno i Oltreecbe a 
■rifpetio del Pejb , i Staterà delle Farine concorrono maggiori , e differenti circo/lan- 
i ie , per le quali affatto non n pub intraprendere dal Regio Fi/co il detto patto di ri - 
comprare ; Òse pero oppone al Regio Fi/co , repet. rev . , tutte l'ecce&zàoni in forma, e 
fieùalmente dell incompetenza di arnione , facendo ijìanza repelli a limine judicii, 
laudando in autore iijìeffo Regio Fi/co a dovergli mantenere , ed pflervare quel tan- 
to , cbe (là conceduto , ed efpreflamente convenuto in detti Reali Privilegi , Concefi- 
(ioni , e Contratti , in virtù de' quali il detto fio Principale bà da effere fempre man- 
tenuto nel perpetuo , e pacìfico poflejfb , feu quali del detto pe/o , b fiaterà , con tut- 
ti i fioi deritti , ed emolumenti . cbe l'appartengono , tam de pure , quam de confile- 
nudine , e gì ufi a le provi /ioni della Regia Camera fpedite a fio favore , per modo cbe 
fi prete fi a della ri fazione di tutti i danni , fpefe , ed intereffe , quomodocumque , iS 
qunlitercumque fe gli poteffero cagionare , tàm direSè , quam indireSà , rejervan- 
dofìper tale effetto ogni fia ragione , cbe li compete , e pub competere , tanto nel pre- 
cìnte quanto in ogni futuro tempo , facendo ifianaa di effer intefo in omnibus colli 
Magnifici Avvocati di effo fi o Principale , altrimenti fi protefia di nullità , falvis 
ahi?, tSc.fiol.14. àt.,è if. prtcef. curr. 

£ s' intimò ancora in Cala nella Città di Gapua al Signor D. Giuseppe di Capua altro 
pofièfiòre, il quale ritrovandoli fuori de! Regno , per lui replicò un fuo Genti- 
luomo , ed egli dimandò il termine ad denunciandum fot. 1 1 .a ter. diB. proc. ed a dì 
aj.deU’ilìeHo mele di Giugno dalla fuprema Giunta fi diede termine di giorni qua- 
ranta ad denunciandum , non impedito curfi caufi , quo ad D. Dominicum de Gratta 
JfoLi 8. ' ' • •- 

Ra veniamo a di (correre della giufti2ia , e fuffiftenza dell’ i danza filtrale . E fe- 
guendo il medefimo fuo ordine , divideremo il noftrodifcorfò in tré Punti, 
primieramente dimollreremo , eflèr egli affitto mfuflìflente, e contro ogni giuftizia, 
c -diritto il tacito patto di ricomprare , non mai intefo ne’noftri Tribunali . E cbe di 
quello nemeno poflà parlarli, anche attente l’imperiali lettere tralmcflè à S.Em. dall’, 
Auguftifiìmo Padrone per la formazione della Giunta , 

•^Secondariamente dimoflreretno , che quando anche dar fi potefiè luogo a quello pat- 
to, egli làrebbe affitto inutile il fùo elèrcizio , perche dai Filtro pagar fi dovrebbe il 
prezzo prefente , che vale la Staterà, e non già l’antico primo prezzo dc’doc.1600,, 
che lì pagarono da Orulìa al Rè Ferdinando I. 

F per ultimo dirooflreremo , che tutte quelle ragioni Filiali nemmen per penfiere fpe- 
rimentar fi poflànocon via cfècutiva > ma fiano preeifimente bifognofe di termine, 
e di féntenza . E che per niun verfo parlar fi poffi mai di fequeflro , non già della 
Staterà c de’fuoi frutti, che nemmen fi dimanda dal Signor Avvocato Filtrale : Ma 
ne anche (òpra gli altri effètti dc’Pofie fiori , fecondo la Tua ifianza . 

CAPO I. 

ì 

Che fa affatto infujjìflente , e contro ogni giuftizia , e dirit- 
to il tacito perpetuo Patto di ricomprare , e non mai 
intefo nel nojlro Regno , E cbe di quello nemmeno 
poffa parlarft , anche attente l' ultime lettere 
dell’ AuguftiJJìmo Padrone. 

P Rima di entrare al minuto dilagamento di quello primo punto, molto egli gio- 
va riflettere quanto fuori de’ veri termini di quella aula ( fia però ciò detto con 
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fua buona pace , ed a fu» correttone ) egli abbia confumato più mattine il dotto 
Contraditcore , in parlando della Nullità della prima Conceflione della Staterà fat- 
ta à Druda dal Rè Ferdinando 1 . £ dell’ enorme le (ione , ch'egli pen/à , eflcrvi in- 
tervenuta . 

Perciocché , una volta che quella nullità , e lefione , come di (òpra fi è avvertito, non 
fi allega nell’ iftanza focale , che è quella, (òpra di cui unicamente cader deve la 
decifione da fard in quella Caufà dalla fuprema Giunta . Come mai può tanto par- 
larfi di nullità , e di lefione affitto non allegate , ne dimandate? 

Quella nullità , e lefione , (è fi fu fièro giammai allegate , e dimandato mai fi fufiè dal 
Signor Avvocato Fifcale, che fi ammetteflero , c fi dichiarafièro : Di efiè parlar 
non fé ne potrebbe alcerto , fe non dopo provate , e coliate pienamente con termi- 
ne ordinario. Come adunque egli può fard tanto fondamento prelèntemente i» 
efiè , come di colà patente , e chiara , e come di colà , che (deceduta mai fufiè da 
pochi giorni , e non già da due lècoli , e mezzo ? 

Ben lappiamo , che il motivo della lefione ben conduca al patto di ricomprare, che a 
tempo fi conviene , e da temporale lo rende perpetuo , fecondo la comune , e ri- 
cevuta opinione de’DD. riferiti , e lèguitati da Me n echio etnf. 1 09 6. ». I. cum fiqq. 
Afflitto decif ri, ubi Ur/ìUus , è’ ad deci/ìonem 7 |. ejufdem AffìiUi num.^.T appi a ad 
Pragmatica m 3. dtfeudis num.iJib. B.Juris Regni fuk tit. de pure fifa , ac probibit. 
alienai, de Marini t rejoiut. pur. lib.i. cap. 1 60. irum.x. cu m fiqq . , è' ad Reverter am 
ebfcrvat. 6 l.n.x. Ò in obferv. !?}.». 6 . 

Mi lappiamo ancora , che in quello calo la lefione non lòto efièr deve dedotta , ma 
provata con pruove concludentiffìme . Nè fognato fi è mai verun Dottore di dire, 
che badi efièrfi folamente allegata la lefione , non riieclàgerata a voce , come fi è 
fatto dal Contraditcore: Ancorché la lefione fi alleghi dal Pupillo , dal Minore, e da 
qualunque pedona privilegiata , ficome con molti Tefti chiarifiìmi egl’ infogna 
terrea decifro, anu.ix. cum multir feqq . , dove nel »«. 1 6. cosi egli porta decife 
dal filo Senato . , 

E fe ciò camma nel patto di ricomprare clpreflàmente convenuto , che tiene lègucn- 
temente aflìflenza di giuftizia , e di ragione n .licerne dai Contratto , e dalla legge 
Quinto piùcaminar deve nel patto tacnodi ricomprare , che prelèntemente fi pre- 
tende dal folco , il quale , non folo non tiene aflìftenza , ma piuttofto refiftenza ma- 
nifefta di legge , e di contratto , come qui appoco dimoftreremo . Sembrando af- 
fatto Urano , che per un patto , che non vi è , ne per legge vi può efière , ne vi è 
flato, ne fi è intelò mai nel noftro Regno , fi pois (éntire, chela nullità, cheli 
fuppone del primo contratto , e la lefione , che fi dice ellèrvi intervenuta da due 
ftcoli , e mezzo , polfano coadiuvare a quella ideale fpecic di patto di ricom- 
prare. 

E Gli è flato fuori determini della caulà ancora l’cflèrfi lungamente parlato della 
potcftà, ch'egli abbia il Principe di rivocare le lue conceflìoni , e le alienazioni 
de’fuoi beni regali , Ipecialmente delle fue Regalie , con allegarli tanti, c tanti DD., 
e con riferirfi tante , e tante rivocazioni fatte da molti Prencipi d'Europa ne’loro 
Principati . 

Mercecche , come difopra dicemmo , qui prelèntemente d’altro non (1 tratta , fecondo 
fidanza fifcale, che del foto patto di ricomprare, il quale nulla hà di comune col- 
la potefià , che lì poflà , ò lì voglia mai (opporre nel Principe di rivocare i Tuoi con- 
tratti , c le fue concefsioni , le quali in quei cali , chefipoflòno rivocare, non (in- 
vocano certamente per via di decreti de’Giudici per Supremi, chcfiano, ma per 
via di leggi generali , come fempre fi è pratticato da quei Principi , che l’han fatte, 
ficome più largamente diremo a fuo luogo . 

E quantunque circa la fine della fisa iftanza , verf.Prxterquamquod in cafu prajènti. 
Egli accenni il Signor Avvocato focale quello, motivo della rivocazione , che po- 
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utbbe pur farfiin quella cau/a perle circoflanze, che vi concorrono deH’eflèrfi 
la Staterà venduta dal Rè Ferdinando prò Regni neteJJStatibus : E dell' cfler- 
vi intervenuta una enormi (sima lefione. Ad ogni modo egli non lancia di (piegare, 
e di riflringerc la Tua iflanzaal folo patto di ricomprare per ora. Sono feguente- 
mente affitto eflranei dalia cauli prefente quelli termini di ri vocazione, per cui 
lanto tempo in parlando egli con fumò il Contradittore, il quale egli dovea uni- 
camente farli il carico del (òlo punto del patto di ricomprare, per cui molto poco 
certamente egli s’impegnò , contentandoli lòlamente di quelle poche dottrine , e 
ritìdsioni fatte nella celebre cau(a de'Signori Conti di Borromeo dal Signor Regen- 
te Prejìdente Bellone in tempo , ch'egli fù Avvocato fifcale della medefima caufa, 
fecondo quel, che rifèrilce Fajardo alkv/it.\.fifìal. a num.y. ufque aduurn.ìS. 
Senza voler mai tener la bontà di rispondere alla noflra difèfà circa l’accennato pat- 
to di ricomprare , ficome in progreflo della Scrittura maggiormente li conolcerà. 

M OIto più fuori delia cauta egli fù ancora l'ultimo palio dato d’elièrlì andato in 
cala ddl'Illuflre Signor Marchefè di Vailetta Regio Conlìgliero Sign. D.Giu- 
lòppe Lucini Commi Bàrio noliro (limatifsimo Macflro, affin d'appurarli dal Si- 
gnor Avvocato fifcale, e dall'altro nodro Contradittore alcuni fatti concernenti, 
fecondo la loro idea , la nullità dell'ultima tranlàzione fatta nell'anno 1696. 

Non folo per l’accennata ragione del non eflèrli nell' i danza filtrale allegata que- 
lla nullità , la quale terrebbe per altro precidi mente bilògno di termine , e di 
lentenza . Ma anche perche , quando mai poteflè etlcrvi minimo motivo di nullità, 
cerne certamente non vi è , come a Tuo luogo per pura fodis fazione , ed oltre il bi- 
lògno della cau/a accenneremo : Queda nullità nulla potrebbe certamente influi- 
re al prefente patto tacito di ricomprare, unicamente dedotto nell' iftanza fi- 
leale . •• • 

Perciocché, la fola lefione, che poteflè mai confiderarfi à tempo della prima coocefsio- 
nc fatta dal Rè Ferdinando à Drufia , potrebbe lòlamente pretenderli , che poteflè 
influire al patto di ricomprare : Quando però provata li folle con pruove condu- 
dentifsime. Mà non fappiam vedere, che polla mai influire al patto tacito di rir 
comprare , che prefèntemente fi pretende , la pretefa nullità della tranfazione dell’ 
anno 1 69 6. E quella lòia lefione a tempo della compra fi è confiderata da' OD. nel 
patto di ricomprare , per renderlo da temporale perpetuo , come di fopra con fi- 
derà mmo. 

M A (ebbene tutte le già dette riflelsioni fiano affitto eftranee dalla cauli prefen- 
te, che unicamente riduced al folo tacito patto di ricomprare: E lèguen te- 
mente niun bilògno al certo vi farebbe di confutarle . Non mancheremo però di 
brevemente decorrerne in progreflò della Scrittura , con dimolirarle affitto vane, 
ed infufsifienti , acciò fi conolca pur una volta , che per ntuna via , ne per verlò 
alcuno potranno mai ellèr inquietati i PoUèflòri della Staterà per tutti quei moti- 
vi, che li accennano, ancorché formatamente non fi deduchino nell'ilianza Slea- 
le: E per tutti gli altri motivi., che a voce fi difièro nella Giunta dal Contra- 
dittore . 

Egli è neceffirio per ciò , che ci (culmo , e ci perdemmo i Signori , che hanno da giu- 
dicare , fe fuori della vera caula , in rifondendo all’accennate riflelsioni , fervere- 
mo : Mercecche pura nccefsità ci colìringe a ciò fare , affinché non redi minima 
parola del Contradittore lenza rifpofla. E fi alsicurino , che le Icriver dove/simo 
ne'foli veri termini della caulà , brevifsima certamente farebbe la no lira Scrittura: 
E molto più breve flati anche fàrelsimo in parlarla nella Giunta. Veniamo adun- 
que a decorrere del tacito patto di ricomprare > acuì unicamente riduce!] quella 
caufa, giufta fidanza fifcale. . 1 

Q Ueflo tacito patto di ricomprare , non (òlo no» ha veruna a (si (lenza , anzi egli 
tiene manifella refiftenza di legge comune.E fe in qualche Principato fi è giam- 
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mai pratticato.o tuttavia fi prattica, ciò nafte dall’ effervi ne’medefimi Leggi, i - 
Statuti particulari. Ne mai nel noflro Regno le n’è intelò ne pur il nome, non che 
lì fìa giammai ìmprelò da veruno di quei tanti Avvocati Filcali, che da tanti lècoli 
fiati vi fono , con efièrvi fempre fiati in quello gran pollo i primi lumi del Foro, ed i 
primi Oracoli de’noftri Tribunali. Nemmeno lì è penfito giammai da tanti Supremi 
Minifiri , che fiati lòno veri Oracoli di quello Regno , in tante innumerabili caule 
Filcali , che fi lòno da eflì decilc . Eda tutti fi è Icmpre flimato, che in ciò niuna 
prerogativa, e privilegio egli goda il Principe, é utatur tantum jure privati. 
Stando egli foggetto , come ogn' altro privato à tutte quelle contelè , che trà pii* 
vati fi fanno intorno al patto di ricomprare . Ellèndovi pieni i libri di quelle deci* 
fieni . E (blamente nella celebratifsima cauli del Gaudo , con i Reverendi PP. di SS. 
Severino , e Solàio ultimamente s’imprefe dal fù Signor Regente Duca FallettV 
come Avvocato filcale della medefima cauli : Non già perche da lui fi deducefiè 
in una formata ifianza quello tacito patto di ricomprare, ma (blamente fuori del 
bilògno della cauli egli trattò leggiermente quello punto nella fua dotta alle- 
gazione . Effondo quella la prima volta , che dedotto fi lènte con formata ifianza ; 
ne'noftri Tribunali . 

Quindi rodammo adatto attoniti , e fuori di noi fielsi , quando con inudita franchez- 
za egli dille il Contradittore nella Giunta, che tanti, e tanti Dottori Regnicoli 1 
ammettevano quello tacito patto di ricomprare , citando Andrea ctlfernia , il Reg. . 
de Ponte , ed un lungo catalogo d’altri Dottori , ma lènza compiacerli mai di citar- 
ne t luoghi, i quali citar non fi poteano certamente, perche non vi fona Nemmai lì* ■ 
niile idea è caduta nella mente di quei grand’Vomini , com'ad evidenza fi dimoftre* 
rà in progreflò di quella Scrittura . 

G He non abbia quello tacito patto di ricomprare veruna afsiftenza di legge cornami 
ne , nè veruna afsiftenza di Dottore, che parli in termini della medefinu legge 
commune , egli è piùcche certo , e manifello . 

Perciocché , nè nel Corpo della legge Civile , ne nel Corpo della legge Canonica fi oflerva 
mai Tejlo veruno, che prli di quello tacito patto di ricomprare . Con tutta fran- 
chezza lèguentemente , e con tutta verità da noi fi dice , ch’egli non tenga atei- 
(lenza veruna di legge comune ; anzi egli tiene manifeftilsima refifienza di leg-i 
ge , come a fuo I uogo dimoftreremo . 

N Emmeno egli tiene veruna minima afsiftenza di Dottore, che parli in termini di 
legge commune . E tutti que’ , che ne parlano , l’ammettono unicamente ne’ 
foli termini delle leggi particolari, c de’Statuti locali , che vi fono in quei Principa- 
tl , in cui efsi (crilàero . 

Quei Dottori, che con maggior impegno amrtiifero nel Principe il perpetuo tacito 
patto di ricomprare le robe del fuo Domanio , riconobbero per loro Antefignano, 
Baldo de feud. in §. Porrò tiwn.y. Quali ter feud. alicn.ptf. E con quella dottrina lì 
difefe dal Reg. Bellone nel Juo primo voto , come fi legge apprefiò Fajardo allegai . !.. 
fub num.i i. fi difefe ancora da Mieres inConJìitut. Catbalon. collat.j. cap. 34. ».f. t 
ed anche fi difefe dal Signor Regente Duca Falletti nell'accennata cauli del Gau- 
do. E con gran franchezza, e compiacenza di sè ftefiò fi allegò ancora la dottrina 
di Baldo dal Contradittore la prima volta , ch'egli parlò quefta cauli. 

E pur egli è vero , che Baldo nemmeno fi fognò di parlare di quello tacito patto di ri- 
comprare , ma egli parlò (blamente della prelazione , che frà un anno compete al 
Padrone diretto del fèudo , ed all'Agnato prò eodeot pretio , nella vendita del feudo, 
che fi fa dal Vafiàllo, nella quale prelazione egli è anche potiorb conditionis l’Agna- 
to al Principe, femprecche fu il feudo paterno , ed antico. Locchè nulla ha egli 
che fare certamente col tacito patto di ricomprare , come chiaramente da noi fi di- 
mofirò la prima vola , che parlammo quella cauli , con far conofcere , che fenza 



ragione fina dal Contradittore citata la dottrina di Bali». E molto più fuor di ra- 
gione egli diflè dipoi nella feconda volta, che parlò quella caufa , che noi face- 
vamo tutto il fondamento per la noflra cauli nella dottrina di Baldo , quando ciò 
non fi è mai da noi fognato , come ben fanno i Signori , che hanno da giudicare. 

E da queft’iflcflò fi conofce ancora l'altro abbaglio prefo dal Reg. Bellone nel ». j a. , in 
cui fi ferve dell'efempio delie Univerfìtà , che col confenfodel Principe fono prefe- 
rite nelle vendite de’feudi, e fcnza il detto confenfo effer non poflòno ammelma 
veruna prelazione: Volendo da ciò provare la prerogativa nel Principe del tacito 
patto di ricomprare , giacché egli coinmunica quella prerogativa alle fue Univer* 
fità. Mercecche già li vede effer quella una mera confulìone di termini, non avendo 
nulla di comune la prelazione coi tacito patto di ricomprare. Oltrecchè poi que- 
lla prelazione , ò fi dimandi daH’llnivcrfità , ò dall'idefTò Padrone diretto , già sà 
ognuno , che fra lo fpazio di un Itilo anno fi poflà unicamente domandare . Come 
adunque egli hà potuto il Contradittore fervìrfi anche di quella dottrina per l'efer* 
ciato dei tacito patto di ricomprare . dopo lo fpazio di due fecoli , e mezzo? 

M OIto meno applicabile alla cauli egli fu l'efempio di quel celebre fatto dell’ Iin- 
perador Marco-Antonino , che fi allegò dal Contradittore, perche citato dal 
medefimo Reg. Bellone nel primo fuo voto d.nu. 1 1. , e prima di lui da Larre 4 deci/. 
76. num.ì 9., fenza compiacerli di o (fervane nc’ Tuoi proprj fonti la verità di quello 
gran fatto, il quale egli è fenza dubto più collo a noi favorevole, che contrario, e ma- 
nifcdamente fa conofòere , non effer egli punto vero quello privilegio , cha dar (ì 
vuole al Principe di poter ricomprare perpetuamente le fue robe regali . 

Perciocché , Marco-Antonino venendo fortemente premuto dalla guerra , eh’ egli te- 
nea con i Marcoraanni , e non volendo imporre nuovi gravami , ne alle Provincie, 
ne al Senato, fi contentò più predo di vendere all’incanto nel foro Trajano per 
due meli continui la fùa Corona Imperiale , lo fcettro , la Porpora , i Vafi d’ oro, la 
fua propria vede di fete , ed oro , ed anche quella della moglie , e molti ornamenti 
di Gemme . E ritornato ch’egli fu vittoriofo , ricomprò le fue robe con redimire a 
Compratori il prezzo : A quei Compratori però , che volontariamente vollero re- 
dimirle, con ripigliarli il prezzo . Ne punto egli pensósi gran Principe dar veru- 
na moledia a quei Compratori , che ritener più tolto lì vollero le robbe com- 
prate , ficome nell’Epitome della fua vita egli riferifee Se/lo Aurelio Vittore con 
quede auree prole : Hit cum j E rario exbaujlo , largitiones , qua: mi itibus impen* 
deret , non b.tberet , ncque indicete Provincialibui , aut Sen.tttti aliami vellet , in’ 
Jìrumentum Regii cultus .fatta in foro Trai ani fsttione , di/ir axit Vqfa aurea. Po- 
etila cry fìallina , é murrina, uxori am , ac Juamferitam , Ò auream ve/lem , multa 
ornamenta gemmarum , ac per duos continuos menfes venditi» babita eji , multum - 
que auri redaSum . p 0 f vittoriani tamen emptorìbur pretta re- 
Jìituit , qui recìdere comparata voluerunt : Àiolejìut nul- 
li fuit , qui maluit femel empta retinere . 

Anzi fecondo quel , che riferifee Giulio Capitolino nella vita del medefimo Imperado- 
re, egli fe prima fentire a tutti i Compratori delle fue robe imperiali, che fe mai volef- 
fero redimirle con ripigliarli il prezzo , fa pelfero pure , che dògli era pur lecito di 
fere , non volendo a veruno de’ Compratori effer egli moledo . Et per duos qui • 
dem menfes ( fono parole di Capitolino ( bac venditi» celebrata ejt , tantwn que 
auri rcdaHum , ut reliquias beiti Marcomannici ex fententia perfequutus , 

pojlea dederit potejìatem emptorìbur , ut ji quii vellet em- 
pta reddere , atque aurum recipere , feiret licere . Nec mo- 
lejlus ulli fuit , qui vel non reddidit empta , vel reddidit. 
Ecco adunque , che non foto da quello celebre fatto dell’Itnperador Marco-Antonino 

non 



non fi pruova , fecondo l’Intento del Regènte Bellone , e del Contradittore , il tacito 
patto di ricomprare nel Principe le fìie robe alienate, ma più torto fi pruova mani- 
fèfiamente il contrario . 

E pur egli è vero , che Marco- Antonino non fóto egli avea giurtiffimo motivo di ripi- 
gliarti le fùe cole imperiali , ma di ripigliartele ancora lènza reffituirne il prezzo. An- 
zi piucchè giuflo motivo egli avea ancora di feveramente cartigare i Compratori , i 
quali non lafciarono di ufàre col loro Monarca un'empietà inudita . Mercecche , fe 
( coftretto da dura neceffità s’ indo (Tè l’Tmpcradore a vendere le fue colè più pregge- 
voli per la difefà dell’Imperio Romano : Qual empietà ella fu certamente , chear- 
difièro i Compratori di comprarti la roba del Principe efpofta publicamente venale, 
per la loro propria felute, e di tutto l’Imperio , per cui contribuir erti doveano an- 
che col proprio (àngue , non che col loro denaro ! 

E maggiormente ella fù piucchè confiderabile l’empietà dal vederti ridotto un Monar- 
ca in tanta eftrema neceffità , ch’egli fi riduflè a vendere infino alla corona , lo Icet- 
tro , e la Porpora , le quali colè erano certamente più confidcrabili di qualunque al- 
tra colà immobile , ò Regalia del tuo Reai Patrimonio , il quale regolarmente ven- 
der fi fùole da ogni Monarca nell’ertreme neceffità , anche in quei principati , in cui 
fi (limano I Prencipi meri Àmminiftratori.e non già Padroni del Regno, tenendo per 
ciò flrettifsima proibizione di alienare il lorodomanio, come in progredì» della fcrit- 
tura più didimamente diremo . Ma non è cofa sì facile , e regolare a fèntirtì , che il 
Principe per difèfa del fùo Principato, e de’ Tuoi Vafialli egli giunga fino a venderti, 
ed efporre all’incanto la fua Corona , Io Scettro, la Porpora, e le fue proprie Ve- 
• Ili , e della Moglie ancora . 

M A veniamo a vedere fe gli altri ZJD.almeno citati dal medefimo Regg. Bellone, e 
di cui anche fi fervi il Contradittore, ammettano per termini di legge co- 
mune qucfto perpetuo tacito patto di ricomprare . Ed egli è piucchè certo , che 
nemmen per fógno hanno effi prlato ne’ termini di legge comune , ma di legge 
particolare Statutaria . Anzi in termini di legge comune alcuni di effi efpreflà- 
mente negano al Principe quefta prerogativa del tacito patto di ricomprare, e la ri- 
putano contraria ad ogni legge, Naturale, Civile, e Canonica. 

T Omafo Alierei egli è il primo, che fi cita dal Reg.Bel/one, e fi citò ancora dal Con- 
tradittore . Quello dottiffimo Autore però egli ferive ne’ termini della Pramm. 
del Rè A fon foie 8 .Maggio 1 447. , con cui e/preflàmente fi ordinò , e fi (labili di ri- 
comprarli tutti I feudi , V ille, Regalie, ed altri effetti da lui venduti in tempo della 
fua gioventù . E fi (labili ancora , che quello patto di ricomprare fi dovertè fende 
Tempre apporto nelle vendite degli effetti Regali , li quali perpetuamente fi poteflè- 
ro con ciò ricomprare. 

Quella Prammatica fu certamente piucchè giuda , e fànta , in quanto alla prima fùa 
parte, per le graviffime circoftanze , per cui fi fè , riferite dal medefimo Alierei fub 
num.xi.JS 13. con quelle parole . Et quia, prout in /itera bic dicitur , ijìe Re x Al~ 
pbonfui Secundui partem Regni dederat,quibufdam per violentiam , quibufdam per 
frauderà , èS dolum , iS etiamper juventutem propriam , DIGNUM FUIT E A 
REVOCARE , ET CASSA FIERI : Aliai autem centralini licitut, inbitui cuoi 
Principe babet vim legis . E nel «wsj.34.egli fóggiugne . ltem illud nota , quid qui à 
Principe, vel ejutfifco aliquid emer'it , vel alio titulo adquifìerit , SALVL 1 S ERIT, 
ut C.de quadr.prafcrip.Lomnei, èS LBenè à Zenone. 

Ecco adunque , che Alierei non fólo egli pria in termini della Prammatica di Alfbn- 
fo , fatta per la Catalogna, dove anche vi era un Amile decreto della Regina Maria 
de’ 17. Marzo 1 397. Ma ufcendo dalle cirrcoftanze confidente nella Prammatica, 
«e 1 ’ infegna , che il Contratto lecitamente fitto col Principe egli abbia forza di leg- 
ge: E che chi compra, o per altro titolo acquifla dal Principe, o dal fuo Fifco, S AL- 
VUS ERIT . Seguentemente nonpuòcontrovertiriì , che l’accennato Autore per 
et* ' ter- 



termini di legge ccmrmine,' e fuori de* termini della Pràtoatica der Rè Alfonlòì 
egli non ammette al Principe la prerogativa del tacito patto di ricomprare. 

E quella verità maggiormente fi chiar ilice da quel unto egli dice il tnedefimo Autore 
. nel num. {. , che colla medefima Pramatica fi approvarono dal Rè Alfbnfò le alie- 
nazioni fitte con il Confèglio degli Aragonefì , e de’ Catalani . E fi approvarono le 
alienazioni fitte dal Rè Pietro fuo Padre , c dal Rè Giacomo Libo Avo , mentre in 
quelle non concorre vano alcerto le circoftanze, che concorfèro nelle lue alienazio- n 
ni . E non fi fircbbero certamente approvate , le mai Rimato egli avelie di compe- 
tere al Principe per diritto legale il tacito patto di ricomprare , in virtù del quale 
egli avrebbe potuto non lòlo rivocare le fue alienazioni , ma anche le antiche. E per- 
ciò elpreflàmente fi dichiarò nella medefima Pramatica , ch'ella non do vede cotti- 1 
prendere le alienazioni pallate, ma tolamente le prefènti, e le future, fecondo la dot- 
ta rifìeflione di Ramonio nel celebre fuo Ctnjiglio 57. num. a68„ dove anche riferilce 
alcune parole dell’iftefià Prammatica. ■ ». 

Quindi è , che da tutti i Signori Catalani fi Rimò , che tanto il Decreto della Regina 
Maria dell'anno 1 397. , quanto U Pramatica delRèAfonJì dell'anno 1447. , in 
quanto alla feconda lua parte, con cui fiRabilì , chea! Principe per cagion della 
Tua Regia preminenza fia permeilo perpetuamente ricuperare per l'iftefiò prezzo 
le robe alienate del fuo Reai Patrimonio , contengano un manifèfio errore di legge: 
Non ritrovandofi veruna legge, che ciò permetta al Principe : Anzi tutto il contra- 
rio flabilifcano tutte le leggi, fecondo l’avvertimento del medefimo dottilfimo Ra-. 
monio d.conf.^7 .mtm.27 p ,,ti 27 6. ' -r 

Jitque obliai (ecco com’egli parla) quoi fentcntia Regina Maria anteafuerit pronun- 
ciata, anno nimirum 1 3 97. Quia ejì rei inter alios a 3 a , qua aliis non prajudicat, 
ET MANIFESTUM JURTS ERROREM CONTINET , offerendo de jurt 
Domino Regi, prabeminentit Regia rcfpe8u,effe permiffum res Jìmpliciter , ti Jb erpe- 
lui alienata! eodem pretio recuper are:ltlHlL ETENIM TALE IN 1 VRE VS- 
P 1 AM REPERITVR ; IMO CONTRARIVI! OMNlNO IVRA PAS- _ 
SIM CLAMANT : REGI QVIPPE DE IVRE NEFAS EST A CON- 
TRACTV SVO RECEDERE, ILLI CONTRAVENIENDO IN TOTO, 
VEL IN PARTE, CVM AD SVI CONTRACTVS OBSERVANTIAM 
AD INSTAR CVJVSLIBET PRIVATI TENEATVR.E quivi egli allega ‘ 
un’infinità di DD. E dipoi nel num. 27 6. egli fòggiugne queR’altre parole . Adeò au- .. 
tem Principi bac f, acuita; contraBut revocandi denegatar , ut nedum de ordinaria, ti 
legibui regalata pottfiate ,fei nec de abfoluta , nec de poteflatit plenitudine revocare 
fojfìt. ' il 

E quella irrefragabile verità fi dichiarò con particolar Coflituùone della Catalogna in 
cap.s ì.Curiar.anni 1 799. , con cui fòfpendendofi ufque cd prima s Curiti il decreto T 
della Regina Maria , e la Pramatica del Rè Alfònlo , fi dichiarò , ch'erano contro 
ogni d iritto Naturale , Civile, e Canonico , le quali leggi tutte comandano, cheli 
patti fi devono olTèrvare , giuRa l’avvertitnento del medefimo Ramonio num. 277. 
ibi : Demum in bit immorandum non efl , nam ad probandum diSa Regina Maria 
Jèntentiam , ti Pragmaticam Regii Affanti contrajui effe, txprejfa Conjlitutione Ca • ì 
tbalonia Jiabilitum , atque confirmatum fuit in cap. p 3. Cunar. anni if 99, , cujus 
btee funt notabilia verbo. . 1 t 

’Jtem mei, que attei lo Sereni jpm Don Alpbonfo Quart , mal acconfeOat ab Reai pragntae 
cica dada a 8 .de Majo 1 447 provebi ,y declora , que totes tei cofes alienadet del- Pa- 
trimoni Reai ab Carta temperai , 0 perpetua , 0 purameut donades en remunerati» de 
ferveys,fe pugan lluir ,y qui far paffat io tempot ,y perpetuabnent reflituit lo preut 
ìrfetà dita dell , y efmenati lot fcrveyi, la qual et cantra tot dret naturai , Ctvil , y _I 
Canonie b , difpojant quam Ut paBet deve n fir guardati , tic. , 

E quello Capitolo s ). egli venne anche confammo dalia gloriola memoria del Rè FU 
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lippe 7 / 7 . con due tenere Regali Scritte al fi»' Avvocato ;• e Procuratore Filcale a di 
H.Maggio, ei adì 7. Giugno lésa. , ordinando loro, che più non s’inferifTèro in 
cuefte Caule di ricompra , anzi defifiefièro, e ricedeflèroda quelle , ficome riferifce 
il mede Timo Ramaio ntm. a8 5. E poi (ì vuol cotanto efeggerare, che per legge coni* 
mune , e con ragion veduta egli tenga il Principe per ragion della fila Reai premi* 
nenia la prerogativa del perpetuo tacito patto di ricomprare! 

G iacomo Concerie egli è il fecondo Autore , che fi cita dal Reg. Bello tot in due luo* 
ghi, cioè, Variar .reroLpar.^.cap.^.de Privilegi Refcrip.num.r, 63.,# 364. Elei - 
dea. par.], caf u 9. dejuribu: CaJlrerjwm. 183. cura feq. É fi citò ancora dal Centra* 
ditrore. 

Quello Autore però egli parla ancora ne’ medefimi termini del decreto della Regina 
Maria# della Pramaticadel Rè A f enfi. E. fecondo le d, leggi Statutarie egli porta ito 
dxap.j.de PrivilÀix dedfioni fatte dal Tuo Senato, una adì 3. Ago}}» s T9T-fi l’altra 
adì ì.Agofto if98.E dipoi lòggiugne quelle parole:Q«*J idé oììm fiterat dettar atum 
per Regina m Mari am die ì6.Martii 1397 .,de quo ad cautcìSfuit foftea edita Prag - 
matita Regit Alphe» fi data Ì.Maji 1447. Qria tornea Pragmatica boiiìpercap. 
1%.»tvifiimarum Conjìitutimum anni lS99.eJÌ fufptnfa ufque ad primas Curias. 
Ecco, che il detto Autore non fi fognò dire, che prima della Pramaticadel Rè Al* 
tonfò ciò fi praticava per legge commune , com'egli dille con gran franchezza il 
Contradittore: Ma che fi praticava in virtù del decreto della Regina Maria. E per* 
ciòegll (bggiugne «che per mera cautela fi fè dipoi la Pramatica dal Rè Alfònfò, 
perche vi era già prima il decreto della Regina Maria , che ordinava l’iflefTo . Non 
lafciando ancora il medefimo Autore di riferire , che la detea Pramatica fi era fò- 
fbefa ufque ad nova: Curia : coll’accennato Capitolo y^.Curiar.anni 1799. , col qual 
Capitolo , Come difopta fi è detto , fi venne già a dichiarare, che quella Pramatica 
era contraria ad ogni diritto Saturale, Civile, e Canonico , li quali tutti comandava* 
no Toflèrvanza de’ Contratti. . 

E nel Capitolo 1 j.deJ uribut Cajìror. ntm. 1 83., éf 1 84. , parlando della medefima Pra* 
■natica del Rè Alfònfò altro egli non dice , che dal Senato fi era dichiarato in tenni* 
ni di quella Pramatica, che le leggi, che fi ftnno dal Principe , non comprendano nd 
la fila propria perfòna, nè quella della moglie, e de’ figli. 

N E’medefimi termini della Pramatica del Rè Alfònfò egli parla ancora Fonta- 
nella de Patti: nuptial.Clauf.q.Glofi.f .num.*4 . a f.tm. 1 . , citato anche dal 

Reg.Bellone, c dal Contradittore , il quale in recitar le Tue parole , quando egli parlò 
in Giunta, più volte vi ripetè quelle; ETIAM DE 1 VRE COMMVNI vie qua- 
li però non vi fono nel noftro libro , il quale forfè farà di diverta edizione del fuow 
Ma comunque ciò Ita. 

Egli è certo, che l’accennato Autore tutto egli fi rimette a Conceria ne' luoghi difòpra 
addotti , e riferendo il detto di Conceria , che la Pramatica di Alfònfò fi era fatta a 
cautela , egli (òggiugne quelle parole : Qua fi non ejjèt neceffaria , curo alidi jam Re» 
gi licer et Jacere qua in ditta Pragmatica c ontinentur . E quello , che ha che fare 
colla legge commune, che vuole aggiugnervi il Contradittore? 

Canteri» , come difòpra fi è veduto , egli difiè , che la Pramatica fi era fetta a caute*, 
la , perche vi era prima il decreto della Regina Maria. dell’anno 1 397. E perciò giu* 
llamente anche dille Fontanella , feguendo Concerio , che la Pramatica non era 
neccfiària; Cum alias j am Regi Hceretfdcere , qua in ditta Pragmatica contine»- 
tur ; Non avendo altro intefo dire , che v’era prima il decreto della Regina Maria, 
con cui fi flabiliva il patto di ricomprare: Dovendoli fèmpre intendere il Dottore, 
fecundùm dittutn Dottori s , quem allegai . 

E perciò nd num. 2 6, anch'egli difiè , che la Pramatica di Alfònfò aver dovea fòrza 
di legge , ancorché fetta non fi fuflè in Curii: gener ali bu : , com’efièr deve nella 
Catalogna la nuova legge , che fi promulga dal Principe : Perche la data Puma* 
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tica non era contraria alle Cortituzioni di Catalogna ed a’CapitoIi delle Curie , f&. 
condo le quali circoftanze egli era unicamente proibito al Prìncipe di far nuove leg- 
gi. Ma non diflè egli mai, che non era la Pramatica contraria alla legge comm li- 
ne . Nè potca egli mai penfarlo , non che dirlo , unavolta che dall'accennaco Capi- 
tolo 1 3 . Curiar. anni i f 99. , fi era già dichiarata contraria, come dicemmo , ad ogni 
legge , Naturali , Ovile , e Canonica . Preghiamo intanto il nolìro dottiamo Gm- 
tradittore à volerci dare per l'avvenire , con maggior avvertimento i fuoi infe- 
gnamenti . 

R lpoUa variar, refoi de emptìo . , & vendit. cap.11. nuu,ì) 6 . anche parla in ter- 
mini della Pramatica del Rè Alfonfo , ed egli 11 contenta di citar folamente 
Canario ne'dae luoghi di (òpra riferiti , nè altro egli dice . 

D I Cu fello ad leger Martini cap, I . , iS cap.f. anche citato dal Reg. Bellone , egli 
non occorre parlarne : Perche quello graviflìmo Autore parlò ne’termini delle 
Capitolazioni , e Stabilimenti generali , che fi (èrano trà il Popolo, e’I Rè Marti- 
no , à cui daififieffò Popolo per ifpecial grazia fi domandò , che riyocafse , ed avo- 
calle a fè tutte 1 ‘Ifole , le Città , Terre , luoghi , e Cartelli del fuo Domanio . E pur 
egli è vero , che si gran Principe nemmen volle accettar (èmpHcemente quella prò* 
pofia , ma con una (ingoiar moderazione , come abbiamo dalle prole delle mede- 
fimeCapitolazioni tra(crittedairiflefR»C’«/e//tf(fif?.c^.x.Oltrecche poi nella Si- 
cilia vi (ono infinite leggi , colle quali fi proibifee ogni alienazione del Domanio : E 
dal Rè Giovanni s’ordinò , cjufmodi alienationem , Jt qua fìertt , ipfo pure nulla», 
irritamque cenferi , pojfeque impunè , & manu armata rejtjii fine piena , t$ infamie 
nota , fecondo quelche dottamente egli fcrive il dottififimo Ftancefco Salerno nel 
fuo celebre Confi fio 19. a num.i.cum multii feqq . , dove anche dal num. 40. egli 
viene ad impugnare Galeota ne! fùo re/ponjo fijcale 23, 

E Gii fi cita ancora dal Reg. Bellone il Teflo nella l.Si creditor 7. %il!ud jff. de diftraS. 
pignor . , e con grandiflìma compiacenza anche fi allegò l’ultima volta dai Con- 
tradittore , efàggerando , che fè al Minore , al Pupillo , ed a quello , ch'era aden- 
te per caufà della Repubfica competeva il poter ricuperare la Tua roba venduta,' 
anche lènza il patto di ricomprare , o dopo eflèr partalo il tempo del patto : Quan* 
fo più fi dovea al Principe, Capo della Repubiica , quella prerogativa di ricu- 
perare la fua roba , ancorché venduta fènza l’efprertò patto di ricomprare . 

Ma (è il Contradittore non fi fuflè contentato di legger folamente il voto del Regente 
Bellone , ed egli avertè tenuta la bontà di ofièrvare il Tejìo nel fùo fónte, o alme- 
no la decifro, di Lama , che anche fi cita dal medefimo Bellone : Egli non l’avreb- 
be certamente allegato, non facendo niente al calò . 

Perciocché, (ebbene nel Te/lo (7 dica , che il Pupillo , ed il Minore portano recupe- 
rare Fa loro roba venduta, anche lènza il patto di ricomprare , odopoelaflbil 
tempo del patto . Quello però s'intende nel foto cafò , in cui flati (lana enorma- 
mentc lefi , e non già , che la lefione nafta dalia mancanza del patto , ò dall’eflèr 
partito il tempo del può, fecondo il magiftrale infègnamento della Gloffa ad diSam 
I. (t creditor. verbo , annis a/, ibi : Jure e tati e re/ìituitur (i enorme damnum patio- 
tur'. ut C. fi adverf. vendit. pig». Li., & fuprade minor. I.ltexcaufa in prìncip. 
E quello appunto è quello , che dottamente , ediffulàmentes’infègnada Larrea d. 
decifro, per tota m , che l’unico fondamento per potere il Pupillo , ed il minore ri- 
cuperate la Tua roba venduta , anche lènza il ptto di ricomprare , o dopo elalTò il 
tempo del patto , altro egli non fia , che la lefione , la quale deve allegarli , e de- 
durli , e pruovarfi pienamente con giudizio ordinario : Non badando l’allegare, 
che la loro roba lì fia venduta lènza il ptto di ricompare , o che fia elaflò il tempo 
dei patto : O pur che fi fia rinunciato al medefimo ptto , com’egli dottamente di- 
feorre dal num. 1 a. cum multis feqq. E così egli porta decilò dai Tuo Senato nel 
num. 1 6. 
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E nel num.iS. egli viene a fpecialmente parlare della detta l. fi ereditar con quelle pai 
rote; Qui bus ita confìitutis non objìant qua prò contrario fuerunt expenfa . Et 
quod attinet adTex, ini li ereditar 7. §. Illud ff. de dijiraB. pianar . , qua ex Tira- 
qtiella miratur Gratianus ubi fttpra , occctduiffe Balda , facile poterit elidi , [i confi- 
derei agi in eoTex.t cùm debitori s pignora a Creditore di/ir abuntur an pec uni à f aiu- 
ta poterit a debitore recuperar i , # lune di/ìinguit J. C , , quando vanterie bypo- 
tbeca , ita, ti fi intra certum tempus a debitore pecunia fiuta fuerit , emptio re» 
feindatur , fi intra illud tempus pecunia foìvatur , poterit reci pere bypotbecam : Si 
autem paBum non adieBum , aut tempus cttsjìitutum lapfum fit , fune eo quòd mi- 
nori permittatur venditionem refcindere , non exdufit lafionis allegationem , ÌS prò- 
bationem, quippè omnia fui s tertninis babilibus debent in ter pretari . Et denotai 
Textus , ibi, vel in aliqua earutn caufarum erit , ex quibus EdiBo fuccurritur ; ti 
cum minoribus non fuccurratur cdiBo Pretori; , nificum decepti , aut Ixfifuerint, 
meritò, ti in hoc cqfu id intereffe oportebit . E preghiamo illantilTimaniente i Si- 
gnori , che hanno da giudicare a voler odèrvare la citata decifra, di Larrea , ch’è 
molto a propofito , ed aflài dottamente di (corre (òpra quella materia della I.Si ere- 
ditar §. illud, 

Ne in altra guilà può la colà caminare ; Perciocché a chi noto egli non è , che da che 
il Mondo è mondo vendute Tempre fi fiano , e tuttavia fi vendano lenza patto di 
ricomprare le robe del Pupillo , c del Minore , della Cbiete , della Republica , del 
Principe, c di ognaltra Perlòna privilegiatifsima , ch’ellafia. Ne mai fi è intefò, 
che quelle vendite frano nulle , perche fatte Tenia il patto di ricomprare . O che fi 
pollano riavere le robe vendute fcnzache v’intervenga una lettone enorme, la qua» 
le fi deve tempre allegare , e pienamente provare , , 

I ' dal medefimo Te/lo nella I. fi ereditar 7. de dijiraB. pignor, fi conofce ancora ad 
i evidenza l’altro abbaglio prete dal Signor Kegenee Bellone num. 1 4. anche fegui- 
tato dal Comradittore l’ultima volta , ch’egli parlò ; Che con quello tacito patto 
di ricomprare non refoluuntur contraBus , fid illorummet transfufio , ti fubrogatio 
fit minijlerio lepis . Bellilfime parole per certo 1 non conoteiutc però , in quelli ter- 
mini di patto ai ricomprare , dagli antichi Giuriteonfulti , li quali efpre fisamente fi 
fono ferviti della parola , RESCINDATUR, ed efprelTamente hanno detto , che 
coll’eterciaio del patto di ricomprare fi venga il contratto a refcindere . 

E di quella parola appunto egli fi fervi Marziano G.Cnella dd.fi Cr editor %.ilìud, ri- 
petendola più voi te: £7 fiqmdem ita vanierit,ut fi intra certum tempus a debito- 
re pecunia filutafuerit , EMPTIO RESCINDATVR: Intra illud tempus pe- 
cunia filuta fuerit , EMPTIO RESCINDATVR: Intra illud tempus pecunii 
filutà , recipiet bypotbecam , Si verò tempus prxterierit, aut fi non eo paBo res ve- 
nìerit, NON POTERIT RESCINDI VENDITIO. 

Ed in tetti non puòcontrovertirfi , che coU’eferctzio del patto di ricomprare fi venga 
la prima compra a rifol vere, a refcindere, ed affatto a dillruggere , ed annienta- 
re > rlducendofi il titolo ad non tìtuìum , venendoli a rifolvere ex precedenti caufa, 
E perciò fi vengono a rifolvere, ed annientare tutte le prime ipoteche contratte 
dal Compratore , cum refiluto pure datarie , refilvatur pus acceptoris . Ne vi è Dot- 
tore , che altriroente , e diverfamente la tema quella materia , e non fi ferva delle 
già riferite parole . 

N ulla ella è poi applicabile al cafo la decif.76, di Grivelli citata da! Reg. Bellone 
fub num, 1 7. , ed anche con gran fortezza allegata dal Comradittore , il quale 
Tenia dirne il calò, folamente ne leggè quelle parole nd num, j\ Tamen Stnatus 
n fi er botta errimus communi omnium fer è fuffragi» , re multum , diuque perpenfa, 
Versus ejfe exijiimavit Patrimoni i Principali s redimendi xternam ejj'e aut borita • 
lem, fubissota etiam centum annorum prxfcriptipne . 

Perciocché , nd calò di Grivelli non (Ì dubitava in tetto , che il Duca di Borgogna 

egli 



egli avea conceduto ad un fuo Parente due feudi in pegno , e non già con titolo di 
compra : Con facoltà di ricattagli Tempre , ed in ogni tempo , che piaceva a Te , a 
luoi P Eredi, e fiiccefiori per fooo , lire Tutù» fjt , mufta le parole del proprio con- 
tratto traforine dal medefimo Autore nel principio della Tua dectfione . I Tuoi Ere- 
di dono il laflb di 1 66 , anni volendo difpegnaiti fèudi. Te gli oppofe la preferito- 
t £3» , e piucche centenaria . E dal Senato Dolano 11 t, buttò , nella ,0- 

£ .f'STdStnStK» 'porta dal tnedetlt». CcM» I. «. «. 

^ r 8 rnn ouelle parole : Qu* opinili ei indubitatius procejjìt , quod bic deprimevo 

rèi pojmet cr'Aitor ,/ed Donino , d.l .Pignori. At fati- 

” X‘q»e ' tffioSdi IH ne-teratini dì pegno , df eternante», e egli 

' P “° ' d“ta r ltar'M^e » iltTe^J^w' d"^te"ne™ e». 

patto di ricomprare , qua e pe » cfprefTamente con- 

fono per noi, ma dall mfegnamento di si cele . he q pren dono in 

manifcftare molti equivoci , che li fo- 
ouefta caufa , in cui li vuole raziocinare colle legg , intutto con- 

SS , e non con quelle del noi,» to-,* ™!f ™ ’?Sp»- 
trarie , ed unicamente fi devono attendere , perche colle « PJ“ p c coftu . 

£S iSR ai? -««i = : jKg£. 

tx eodem fonte «OTfgj; £i RENVNCIARI, 

La prima, che l'unico fonte del patto di '' ‘^^no i Rè di Francia , do 

rigorofifeima proibizione di alienare, alla qua gg con cui fi è proibito a quei 

ve in tutti i fi. coli fatte /«opre fi fono Conef- 

Monarchi il poter alienare minima cofai ddR « D ^ Monarchia , come fi 

ferfi femore dichiarati meri Curatori, e non g a ... . i,de probibit. 

Sva appretto l’cruditi&mo Coppmo de Domamo Frnnax hb.%. Ut. l . «f ^ 



SSS?SS«^sbSSS 

r- ir n „■ ’ ■* vea Domarne, come anche avvertile Gpòho de T)amanìn 

£f " 5V- ?'*• ”T 4 - H qua,e f Kr r «WB ragione infegna , T n £SSZ 
STaSriS^rSS"^ 3VCr ' UOg ° b P re<tri ^ one a d.ffèrenza di tutti 

f^ctógwsiatfatìis 
sfisissss: ^ k^^>4-.sjss:4!5 

Con che quella prerogativa non nafce dalla Reai nreminm-/, h»id' • > 

fce dada ^orofiffima proibizione , che tiene il medefimo PrlncSdi'Mter^lieJa’ 
re il Tuo Domatilo . Quindi auefT ifteflà nr?r A i> • H . P otcr a,,enaT 

sr™ ' rpreffi "" n " ‘««ii’sts: 

°2SàfJ LXiSl" * «*•* •.«»!« «tede coll, va* 
primo Principe ed a’fuoi Àcm a $ u r mf , . in « nt S e 1 P r ‘ m * P°P°1* fi fòttomifèro al 
Lo de CCOnd ° ’ indiwdualc avvertimento di M*. 

la ri vocazione ddk Regalie a^eti^ ’fi°r H f r» and ° ind 'vidualmentedel- 

puk iniìante rfyJ*Ca.®ÌS. Phnd P e * «* «8« P a f> a *>* 
eeps , Jt Regnum (ìt travimi libile ad de/cendeJt- r ’ • ne P£ ter l u: &*&>* > & dei», 

taria, buia fi Pitului Puh mi C, r àbjque qualitale bjeredi- 

GNUM FR ANrni> T l t, ° ’ & defcendentibus fuis , UT EST RE- 

fowtii, ut ftPtpulus fubmifìt ‘feTiti qU t l, l att ”^ ed ! tariamh ^<tt «dmixtam 
EST REGNUM NEAPOLITANUM^ h ^ e f bu! f MS ’ Cte concejfum , UT 
veflitura de re aliena fa3 a M m “A 1 - *»• «• <n fine, * /». 

E ne là anche teflimonianza il dottiamo 

d^.a. clcatLZ co™nf' "“V W/ J^ «*"«»• ^r. *r^r. 

apprcllò .Ma non giammai fi dà aueftó piummi» f Ù ™S amcntc ne parleremo in 


ve: 



w: Rex i'« tali Regni ejl adminìffrettor , è" non Dcmimts , in fior Epifiopì : Et 
qued hquatur de Remo elctiivo , cellipitur ex et , qued in fua Ceronattine jurave - 
rat non alienare Regalia Regni: REX REGÌHl HjERFDITARII NON PRjE- 
STAT HOC JURAMENTUM. 

E pur egli è vero , che il Contradictorc da quello giuramento cavar egli ne volea una 
delle jùe Nullità della prima concdfione fitta a Drufra dal Rè Ferdinando I. » col 
tanto efiggerare , ch'egli fcioìto non fì era dal giuramento , che dato egli non avca 
mai certamente , ne dato lì è mai dagli altri Rè di quello Regno ? 

Ed in quelli Regni , in cui vi (r».to quelle flrettìlfirae proibizioni di alienare : O fiati® 
Regni , in cui lì /deceda jure Janguinti , e lènza la qualità ereditaria : O pure (la* 
no Regni elettivi , ha folamence luogo quella Cantilena , che fanno infiniti gra* 
vidimi DD. » di cui fi fervi il Contradittore : Cbe il Principe egli Jìa mere Ammini- 
Aratore, mero Tutore , e Curatore, e non già Padrone: E cbe egli Zìa come il ma- 
rito nelle doti non ifiimate , come il Vefcovo rifpetto alla Jùa Cbiefa : £ cbe il Doma- 
ni* del Principe egli fìa cerne un corpo , cbe per la mancanza S ogni picciolijjìmo mem- 
bro egli fi renda moflrutfo : E cbe il Dominio del Domatilo , e Patrimonio Regale fit 
penet cortnam , non autetn perfonam erganicam Principir , ficome trà gli altri infra* 
citandi avvertifee Montano ad l.htperiakm §. Prxterea Ducutiti nu.f6. è de RegaL 
in Prxlud. qux/l.4. nwn.i i.cum fiqq . 

Ed in quei Principati , in cui concorrono quelle circoflanze , fpecialmentc quella del* 
la proibizione di alienare , ella è lènza dubio perpetua la prerogativa del Principe 
di poter ricomprare in ogni tempo la roba del fuo Regai Domanio , anche nel cafo» 
che legitimamente , e per giufte caule fi faccia l'alienazione , ficome dopo Coppim 
de Doma». Frane, tib.ì. il/.}., l’averti anche de’ nollri il dottiamo Tappia in Jure 
Regni lib. 6. de jure Fife. , ac probib. alienat. ad prag.z. defieud. num , con quelle 
parole : Comprobantur qua diximus ex Ut , qua tradii Renatus Cboppinus de Dm 
man. Frane, tib.i.tit.j. , ubifundoi Principit duobui io cafibus alienaci pojfè affer- 
mata altero paragli nomine Regit filiti debiti , alter * in caufam beiti gennài, 

cum libera, & perpetua redimete di fundi potevate. Unde habe- 
mur fenda Regalia illiut Regni alienari minimè pofse , nifi 
cum facilitate illa redimendt fecundum jura illìus Regni . 

Quindi l'ifteflo egli fi oflèrva nella Sa vop» in cui coVÌ Editto del Duca Giovanni dell 
anno t44f.fi dà al Domanio del Principe queirilleflà prerogativa» che dannoai 
Demanio di Francia le lue leggi » com’egli avvertite il dottilfimo Antonio Fabro 
ad diti. tit.Ccd. Ne rei domin,, ve! tempi defin. 1. eoa quelle parole : Sed quamquam 
ex jurit razione bxc omnia verijjìmè dijputantur , et t amen jure utimur , ut qmd 
ad eas res attinet , qua funi de Demanio Principit » ne c quadragenaria ,nec alia ul- 
ta prafeiptio Principi objici pejfer; Exemplo nimirtm juris gallici , quo probibita 
eli 1 non tantum alienati» ,fii! etiam pr.tfcriptio quxiiòet Domanti Coronari i , xdi- 
Bis in eam rem confcriptis . Etiìenim Gallorum kgibus non vivimus , Editi» tomo u 
Ducis nojìri Ludovici , quoti ad Kalendas Majas 144f. fiatium ejl, coojiitutum 
fuit » ut idem fit bac parte Dutalit Domaniifavor , qui Regii apud Gallai . Acce- 
dit ,quoi aliti quamplurimis aliorum Ducuta edititi alienano Domanti Coronarti 
àiflritiè probibita ejl : Alienat toni t autem verbum ,ficut ufiteaptinem comprebendit, 
ita , è> tempori t prxfiripttinm . Et vero non tantum Principit interefi , fed etiam 
Reipuèlica ,ut bujujmedi temtorum prxfiriptiones txplodantur . Nàm alienatti. 
Ut ubique fit , borni fiere omnibus , qua Domanti erant Coronarti , peffìmè ageretur 
cum Principe, fi redimenti jura, quanticumque lemperis preferiptione tolti poffènt: 
Nec tantim cum Principe, fidettim cum Subditis, quorum incornimelo cefisuraef- 
Jent univerfa Prittci pis, fé Rcipublicx onera, fi nibti tilt de fu» baberet, undcjìbi ipfi, 
fmfquefubvenìrepoffet . “ ' 

E per; 



Epertiò l'eru'ditllsimo Ugo» G festa de Jur. Bell. , if 'Pac.lib. 2, cap. 6 ., trattando di 
-alienatione Imperli , è rerum Imperii , fortemente egli fòlliene , che il Patrimonio 
■del Principe non polla alienarli , nec tu totum , nec in partem , effóndo egli mero 
ufufruttuario: E per l’iflella ragione egli nemmeno ammette le picciole alienazioni, 
quia quii meum non tfl , ejus nec exiguam partem alienare mibì jur ejl , com’egli 
parla nel 5.1 i.Sebfaen però egli Hello , ancorché tanto rigorofo , dille nel §.10. Po- 
tute tamen Popuii , ut exprejjus confenfus , ita tacitur confuetudine introduBus, 
oualem nunc pajjtm visiere cernimus , idjus Regibut tribuerc . Eo jure ujas olia* 
Keger Medos , 6 Perfas Oppida , aut Rey iones totas perpetuò jure tenendas ionaf- 
feìpajjìm in hifleriis legitnus. Quindi nella fine del §.15. egli conchiude con quelle 
nocabililsime parole , Qua autem di 8 a funt à mbis baBenus , ita locum babent , ni- 
fi (ex Imperio addita , aut Regir , aut Popuii potejl totem magi : , aut auxerit , aut 
etntraxerit. . ( 

Dìfcrtecche , fecondo il fontimemo di quello grand’Uomo fi devono tempre in quea 
de colè unicamente confidmrc le leggi de’Regni , e la Confuetudine introdotta 
Col tacito confatici de’PopoIi . Ed il voler altrimenti procedere in quelle materie, 
egli è un’ errore manifeftilsimo , e non degno di fallii. 

D A quelle irrefragabili verità ad evidenza fi conofcc , che non foto non fiano ap- 
plicabili alla cauli , ma fàccìan per noi gfinfegnamenti di Tokfano , e di tutti gli 
altri Dottori, che ferivano del Principato della Francia, e di tutti quegli altri 
Principati , che tengono limili leggi . Non potendoli dubitare , che in tutti gi’altri 
Regni ereditar] , e fpeciafmente nel noftro , in cui non vi fono leggi particolari, con 
cui fi proibi Ica a'Monarchi l'alienazione del Rcgal Domanio, anzi piutcoflo vi fono 
leggi , che la permettono , come in progreffò della Scrittura diremo : Egli ben pof- 
fit liberamente il Principe alienare le Regalie , ed ogn’altra colà dei filo Regai Do- 
manto , fenzacche opporre giammai le gli polla la dilòpra accennata cantilena del 
Dottori , rifondo i Prencipi in quelli Regni veri Signori , e Padroni delle Regalie,' 
e di tutto il Regai Domanio , giuda l'iniégnamento di Montano de Regai. in Pra - 
htd.quajl.c,,fùb nu.ìy. ver/i» Regno bareditafto . Quella elfondo la propria virtt’l 
del Dominio , fecondo l’infegnartento de’noflri Dottori in Rubr. PandeBpr. de 
àcquir. ter. dom. Quindi egli dilli il Filofofo : Proprietatir defioitio ejì , ubi pene t 
nos. efi jus alien ondi , fecondo l'avvertimento ancora del medelìmo VgonGrosh 
S.cap.ò.num.1. 

Quello l'abbiamo flabilito da un Te fio chiarìfsimo in cap.fuper quiburdam %.prectereàde 
-ver bar. obligat. ibi : Pratereà , cum Pedapia , Guidagia , Saltuaria , ubi legatus in- 
terdixerit memoratur autboritate ApoJiòHca , duximus declarandum , illa effe Peda-, 
già , Saltuaria , Guidagta interdica , Qua non apparent , Imperato - 

tum , vel Kegum , vt?l Lateranenjts Conctii/ lar gittone con- 
cejfa , vel ex antiqua confuetudine à tempore , cu jus non ex- 
tat memoria , introduca 

Didelfo abbiamo in più luoghi AdDigefli , e del Codice , da’ quali fi chiarifce , ch’era 
libera attempo degl'Imperadori l’alienazione delle Regalie, e di tutte l'altra robe fi- 
fcali , giuda il Tejìoin l. fi procurator f.ff. de jure fifei , 1. bene à Zenone C de Qua- 
trien.prafcrip . , fecondo l'avvertimento ili Francefco Ottomano nelle fuc Quejtionl 
Bluflri quajì.i. circa principium , ver/. Quantum autem adresffcales attinet . En- 
t/ingìo Arnifeo Oper . politicar, lib.j. de J uri bus Majejiatis mimi ibus cap. 1 ,/ub nu. 
io .tom.2. 

Quindi i Dottori più fenditi hanno infognato ancora , che per legge de’Romani nem- 
meno vi bifognava l’affonfo de! Principe nelle alienazioni deile Regalie , che fi fai 
«vano da’Conceflionar} , focondo l’iniégnamento del dottiffimo Montano ad opra- 
te- '■ 



urea Ducatut nwx.fr. , & de Regni, in praiud. quaft.6; num. 3 8. , dove anche in- 
fogna , che per quella ragione Raggiere Normanno primo Rèdi Sicilia egli fé la 
Ce/lituzione, Scire vtìumut , proibendo l’alienazione delle Regalie fènz’aflènlò, per- 
ch’egli conobbe 1 che per legge de'Romani ciò non (1 proibiva . 

In virtù di quelli Tejìi inlègnano concordemente i DD. , che in tré maniere li pollano 
acqui (lare le Regalie , cioè, colla Conceflìone del Principe : Percagion di Confuetu- 
dine: E per cagion di preferitone , ficoroe tra gii altri infra citandi egli avvertilce 
Regnerò Sijìin 0 de Regalib. Hi. I . cap.f.à »um. l.cum feqq. Montano de Regala» Pro» 
btd.quett.J.num.^1. T 

Quindi vediamo, che concordemente negli altri Regni , in cui non vi Itano quelle leg- 
gi proibitive, inlègnano i DD. , che il Principe egli ben polla alienare le Gabelle , ed 
altre file Regalie , parche però non lìano le alienazioni in maximum Regni prò- 
judicium , e fi facciano ex certa Jcientia , licerne in fermimi tcrminantibui egl’infè* 
gna Guttierez. de Gabell.qu.q.ùer tot.Sefic dee. 77. n. io. RoJèntaLcap. j-.de Regòl.concl. 

•I o.PortugolìJe Donai. Reg. lìi. 2. cap-4-a n.^-cum multis Jèqq.tom.i. Sejlin. d.cap.f. 
per tot.CaJìillo tom.jxap. 8 qxx n . 8 j- .vfq. ad 9 j.iS tom.7. de T ertiii decimar, cap. 1 6. a 
tium. I f . cum feqq.b cap. 1 7. per tot . , è cap. 1 8., dove egli cita uninfinità di DD. E 
preghiamo i Signori , che hanno da giudicare a volerlo ofiervare , mentre aliai di- 
dimamente , e meglio di ogn’altro da lui fi tratta quella materia : Ed egli rifponde 
a tutte le oppofizioni , di cui fi è lèrvito il Contradi ttore, fpecialmcnte a quelle del- 
le Rivocazioni fatte da molti Prencipi d’Europa , delle loro Concellìoni , di cui a 
fuo luogo ne faremo anche parola, ancorché fuori del bifògno della Caufà. 
yinzi negl’illdll Regni Elettivi , in cui il Principe è mero Amminiflratore , e non gii 
Padrone , e Signore , com’egli è nel Regno Ereditario , tutti comunemente inlè- 
gnano, che fi pollano anche alienare le Regalie, ed altre colè del Regai Dotnanio, 
purché però ella non Ita l’alienazione in grave Regni prajudicium : Cosi concorde- 
mente intendendo la Decretale lettera di Onorio III indrizzata ad Andrea 11 . Ri 
d Ungheria , Regno Elettivo ; e non già Ereditario , come oflcrvano tutti i DD. nel 
detto Te/io: E de’ rtodri anche Montano difòpra citato ad L lmperialem. $. Prateria 
Ducatut.num.j6., éf de RegaLin Pralud.quàfl.q.circa finem.num.^o. 
n’aflègnano la ragione, quia proprium Regis ejl donare, il liberalo» fé exìnbere Sub- 
dìtis , dum eligitur ad Regime n Regni , cuoi potevate preedi&a elsSut intelligendut e fi, 
com’ egli fcrive Montano in d,%.Praterca Ducatut fui num. j6 . , il Cafiillo de Ter- 
tiit Decimar. cap.17.num. io. , dove foggiugne quell’altre parole : EJfet enim mifif 
rima Regum condivo, fi abfolutè facultat ea fìtiffet Mata, aut fi aHqua bona aliena» 
re non p0Jfet.PortugaLdeD0nation.Reg.dxap.4Jub num.j.iS 6. -.1 

£ fecondo quella moderazione > come dicemmo , (lèjntelà dalla comune , e ricevuta 
opinione de’ DD . la difpofizione del Cap.lnttlle8o $}. , Come anche fi óflsrva appref- 
fò l’eruditilfimo Gonialest, nel fuo Commentario, dóv’egll cita un’infinitÀ di DD.e ne 
allume quella certa, propofizioue: Certum Principium tfi » ex lege generali cum ipfìs 
Regnit nata , tradii Cujaciut in prafenti, teneri Reges , Supremòfqut Monarcat ju~ 
ra domami fui, & Regni cófirvare, neepoffe in gravi ejur prajudiCfo ret propria Coro - 
otte, aut bona alienare. Dixi, cum gravi Regni prajudicio , quia cum levi, aut modico 
tote fi alienare, juscta communem bujuiText.interpretatio»em. i . . . I 

£a in virtù del medefimo Cap.lntelUBo hanno anche in legnato i noftrf DD. Regnicoli , 
ché polla il noftro Monarca, etiam dejure Canonici alienare ex certa Jcientia le lue 
robe domaniaii, purché però non fia m prajudicium Corona, e non fa jmmenlà l'alie- 
nazione, nel qual cafo da tutt’i poffcflòri fi ri voterebbero le alienazioni, fecondo l’ia- 
fègnamento di Andrea <T Ifernia in Confiitut. Dignum num. 60. ver/, ltem nota, ibi: 
ltem nota , quod Domenia potefl etiam Rex alienare de certa Jcientia Jwe Canonica 
etiam, fi non dimi vuotar bonor Corona.extra de jur.juran.cap.lntelleao , quodjuadet -r 
non donare Demani»!. H on potuit (robibeje } quando non i» grave prajudicium Cor», 
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■ut, ut ditit Honorìus in diH. top. hteBeSo . Ubi autem immoderati donafiet demani* 
in prave prtjudicium Corona, if donatio ultimò faRa R EDDER ET DON ATIO- 
NEM IMMENSAM , AB OMNIBVS FIERET REVOCATIO . Et boc 
tollit opinionem omnium antiquorum Periterum Regni , dicentium Demania non poffe 
ntienari , quafi deputata ad vivere Regum , ut non gravent Subditos , fiuti bona ti- . 
tulata, iS de nanfa, è fi ut panes Civile :fle Pention.bcmr.Jublat.ifin.%.\.CXib.\o.de 
funi. Patrimon. E l’ifteflò egl’infegna nel tit. Qua funt Regali a ,(ub mtm.%. circa fi- 
nem , ed in altri luoghi . 

L’ifteflb egli av'vertì /Afflitto ad Conjìitut. Regni in Prxlud. qua]}. 34. fub num. I . éf *. 

£ dopo gli Antichi largamente anche fi tratta l'intelligenza del Cap. IntelleSo da > 
Cairota nel celebre Refponfo fifiale a?, c oncìuf. 6 . per tot am , dove dal num. 1 a 1 . cura 
multi: feqq. , egli viene a dichiarare qual Ila il grave pregiudizio , e la grave dimi- 
nuzione del Principato, dell’Imperio , e della Reai Dignità . E preghiamo i Signori 
della Giunta a volerlo ollèrvare , per maggiormente conolcere quanto liano vane 
l'efaggerazioni del Contradittorc.ed i fchiamazzi , ch’egli fa contro il Ri Ferdinan- 
da, che vendendo la Staterà, con cui fi pelano le farine nel Mercato , egli vendè una 
Regalia maggiore infijfa alla Perfona del Principe, ed infeparabi le dalla Corona , opta- 
re aunejja airifiejjd Corona, anzi impojìa prò Regni cujiodia , il prò J pedali Principir 
decere, fecondo le proprie parole ddl'ifanza fifiale, di lòpra fui bel principio di quo- 
to Scrittura traferitte . Quando , a ben parlare, quella fu una delle più mifèrabili 
alienazioni , chefir fi polca da un Principe , anche mi ferrati! Mimo : Mentre non era 
certamente la Staterà quella gran colà , che s’idea il Contradittorc , come a Tuo luo- 
go in progreflò della Scrittura dimoiare remo. 

N EI noftro Regno però diverfamente lì camina , che in tutti gli altri , e (penal- 
mente in quello di Francia. Perciocché, non foto abbiamo leggi cfpreflc,ma ben 
anche un’inveterata confuetudine , che i noftri Monarchi pollano alienare le Rega- 
lie, ed ogn' altra colà del loro regai Domanio , e Dominio , etiam in magnum Regni 
prajudicium , con concederle , etiam in liberum ailodium , e con trasferire ogni Do- 
minio utile , c diretto , e colla daulòla , nibil mbit refervantes: Potendo ben anche 
concedere in quella guifà i fèudi , con deftruggerne anche il nome . Ed in tutti i 
tempi cosi fatte fi fono infinite Conceffioni , fenzacche fiato vi fia pur uno degli i 
Avvocati F\fa\i prò tempore , o veruno de’ noftri DD. , che colla difòpra riferita 
Cantilena , abbia ardito di dire , che quelle alienazioni non fi poteano fare , e che 
fitte fi poteflero perpetuamente rivocare col tacito infilo ptto di ricomprare . Anzi 
hanno i noftri DÒ. concordemente Infognato , che tutta le difpute , che fi lòn fatte 
extra Regnum da DD.foraJìieri , non poflono fai(i,cd aver luogo nel noftio Regna 

I N quanto alla libera alienazione delle Regalie, che poto fard dai noftro Monarca, 
abbiamo la chiara Coflituzione. Serre volumut. DeJ urib.rerum.regalium. ibi : Scine 
volumu:, Principei nojlrot , Cernite:, Barone: , Archiepifiopo:, Univerfi: Epifcopo:, 
Abbate:, quod quicumque de Regatibu: noftri f MAGNVM , VEL PARVVM 
quid tenet , nullo modo, nullo ingenio pojfìt ad nofira Regalia pertinen: alienare , dona- 
re, ve! vendere in totum , veli » partem minuere , unde Iura nojira regalia minuatm 
tur, aut fubtrabantur, aut damnum atiquod pati a» tur. 

Ecco adunque , che indiftintamente fi determina da quefta Cojìituzione , che dalle pri- 
vate perfone polfcder fi pollano le Regalie : Ma che non fi pollano alienare lènza il . 
confenfo del Padrone , giuda l’oftervazionc di Afflitto lòpra la medefima Coftitt *• 
z ione fub num. 9. ibi. Et fi potei, quod quilibet ex privilegio regio poteft babere ali- 
qua , quf funt dejuribu: regatibu : , ut bic , il in Conjìitut. qua ad decus . Nam ff 
ri: mn licet alienare fura regalia : Ergo pojfunt babere jura regalia , quia privati» 
prrtfuppenit babitum. 

E nel »«OT.4.egl’infegna, che quefte Regalie, ancorché fiano concedute in liberum allo- 
dium , e con tutte le c laudile le più pregnanti, che fi pollano mai ideare , trasferen- 
doli 


Die 


dofi ogni qualunque ragione utile, e diretta : Non fi portano mai alienare lènza l’afi 
fonici del Principe, a cui s’intende tempre rilérvato fupremum jus fiiperioritatistSelb- 
bene, in quanto all’artènfò, che bi fogni nell'alienazione di quelle Regalie , i! contra- 
rio fortemente fortenga Montano dt Regni, in Prflui. quaft. 7. a num. 36. cum fil<b 
pracipuè »«iw.4*.Egrinlègna bensì , che in tutte le Concezioni delle Regalie vi retti 
fompre- quel lupremo dominio , quid propriè e/l illud jus Superioritatis Regi a , il 
quale non può mai fèpararfì dalla Corona, e dalla perfòna del Principe , e perciò non 
fi può mai cedere . Ma non già , che lèparar non fi pollano dal Principe , e dalla fua 
Corona le Regalie. 

E quello anch’egl’infegnò quafl.^fub num.19. ibi. in Regno haredìtario potefl concede- 
re Regalia, nedum in feuium , id enim efl minut dubitabile, AJfiiSo tejìe in Conflitut. 
Puritatem. num. 11., quia retine tur dìreSum domi ni um penet concedentem , ratione 
quali tatis feudalis,cap. 1 .%fìn lSc.Sed dico plus, pojfe concedere etiam in allodium: Ra- 
tio, quia babet dominium regalium, ut probatum e/ì Jìtpra . Virtus autem dootinii efl 
libera difpo/ìtio rei, ut mtant DD.in Rubr.ff.di acqu.rer.dom.Nec Lcdttur popubts ex 
bujufmodi alienatane , QVIA NON EST DISMEMBRALO A. CORO- 
NA , DVM SVPREMVM REGALE DOMINIVM NON TRANSFER- 
TVR , QVIA NEC TRANSFER RI POTEST , diximus fuprain ì.qut/L 
Et cum remaneat Jub Corona, tenentur fubvenire Coro». e , fkut é calori. Et tic non 
dicitur \afa Corona Regia , ut latiti: docuimtts in di 9 o %. Prateria Ducatus num. 88. 
L’iftcflò egli avvertì antecedentemente nella que/lione f.Jìob num. 3 1. Siflin. de Re- 
galibdib.i .cap.y .num.4. Amicbangelo de Regal.OJfic.in Pralud. cap.y. num.66., e più 
pienamente cap. 7. 

E -quello lusSupre amegli è quello, che lòpra ogn’altra cola fi confiderà nel Principe, 
il quale quando lè ne venga a fpogliare , egli fà gran pregiudizio alla Corona. E que- 
llo egli fu il principal motivo, con cui il dottiflimo Roxas de Incompatibilitate in Iu- 
re Canonico in Appendice ad par.yxap.i.per tot am , egl’impugnò fortemente l’aliena- 
zione del Regno di Portogallo, ch’era Provincia della Spagna , chiamata la Lujìta- 
uia , che fi filmava la terza parte di quel Regno , la quale prima lì concedè colla ri- 
ferva del Vartàllaggio, che dipoi fi rimile. 

E queft’ifteflò fi confiderò dal Reg.Gakotarefpvnf.fifcal. »j.a num. 1 at. cum multis 
feqq.Portugal de Donation.RegAcap.^.a num. 1 a .cum feqq . De Curie in diverfir.lur. 
Jeud.cap.4., dove trattando largamente dell'alienazione de* beni Demaniali del Prin- 
cipe a num. 1. cum feqq., ciò confiderà lòtto il num.tq. -i ' 1 

Quindi fù, che febbene nell’anno ia86.PImperador Ridolfo fè libere molte Città d’Ita- 
lia per mezzo di denaro, fra le quali vi furono Genua, Fiorenià, Lucca, Bologna, ed 
altre. Adognimodo egli Ci rilèrvò elpreflàmente il lìipremo jus-della Majeftà, dichia- 
rando le medelìme Città fedeli all Imperio , fìcome dopo II Biondo , Giovanni Cofpi - 
ninno , Alberto Lr.tn2.i0 , egli av vertifee il Sigonio de Regno Italia tib. *0. in fine , cd 
anche Enningio Arnijeo dejuribus Majeflatis majoribus cap. 3. num. 4., dove egli 
fà anche menzione del privilegio dell’Imperador Cari* K al Marchefato del Finale 
colla claufola , /alvo pure Imperii, ed infegna, che in altra maniera non fi polla dal 
Principe far la Concdfione , alla quale s’intenda fempre appella l’accennata Clau- 
fola. VA . A' ^ 

Eà è molto celebre in termini di generale Concertiorie dlFeodi V di Regalie , e di ogu 
altra cola del rcgal Demanio, la dottrina di Freccia de fubfeud. lib.3.quxfl.j7;do- 
ve dal num. 3 .cum feqq. così egli fcrive . Dum Rex in dominio eflfuo , non dicitur de , 
jure publico remittere , quia ipfe efl Pater, à Dominus Feudorum, é potefl mutare 
omnem naturam feudorum , cap. I. de feud. non babente prop. natur. feud . , ET PO- 
TFST FEUDA VERTERE IN BVRGENSATICVM , ut Andreas fcribit 
in cap.l.de Controverffeud.apudpar.ter., éf in eap.i. $.Si ve ri cornigeri t de paS.jtt- 
ramJsrmand.Et iegimus nonnulla fenda a Regibus conceffa in burgenfalictm , & Re- 
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berti Regi s , qui Domine Nicolao Freccia fuo a Intere Confinario , # Locumtenenti 
Protonetarii, quadom bona feudalia in Ca/alibui SveJJa conjìfìentia in naturam aL 
hdialium deducit , ET EXTINGVEN DO APPELLATIONEM , ET NO- 
MEN FEVDI IN BVRGENSATICVM CONCEDIT DICTO DOMI* 
NO NICOLAO) iS baredibus ex corpore prò fumma unciarum fo. Non dicitur 
tuuc Rex relaxare duritiem juris , cum jus feudale in re Principi s non refìjìit , nc- 
que aìiquem nexum appofuit : Ipfe enim lepibus e/ì folutus. I. Princepi de Legibus. 
AVT SINT BONA PATRIMONI ALTA , AVT CjESARIS , AVT DEMA- 
NIALI A , AVT REGALIA , POTEST DISPONERE PROVT VULT, 
SIVE FISCALI A SINT, utper Andream , i$ alio: in Rubric.Qua fiat Regalia, 
dwn tamen non grave damnum Corona inferant, ut per Andre, ìm in cap.lmpertaltm. 
S .Praterea Ducatu . , de probibfiud.atien per F redericum , iS moderno!. 

Quindi vediamo tanti fèudi , anzi Stati, e tante Regalie maggiori concedute da’ Sere* 
niflìmi pafiàti Monarchi di queflo Regno a perfone Ecdefia diche in liberum all» - 
dium , iS in burgenfaticum, lenza rifervarfi dominio veruno, nè veruno jur , e colla 
ciao (bla, ni bit nobis refervantes. E (ì fono dagli Ecdefiaftici poflèdutc le dette robe 
domaniali, e Regalie da tanti fecoli, e tuttavia con fomma pace fi po (Pedono , giufh» 
1’avvertimentodel Prendente de Franchi! deci/i 1 3 1. Anna aìlegat. top. Lanar. in 
addi t. ad Patruum in Repetit, cap. de bis, quifeud.dare pojs.a n. I o. cum feqq., preci- 
pui num. 1 6. 

Reftando bensì in quelle sì ampie conceflioni , come infeparabile dalla Corona il jus 
Superieritatis , live Repium , il quale è allatto inalienabile . E perciò l'appellazione 
da quelli feudi non fi lavagli Ecclefiaflici , ma al Principe : E gli Officiali , che fi de- 
putano, devono eflèr laici , ficorac dopo gli Antichi egli ofTerva il medcfimo La- 
nario beo citjnum. 1 7. 

E D abbiamo ancora la CofUiuzione di Frederico Imper adoro. Dignum . De Iure fuo 
Curia tbfervan., colla quale fi dichiarano legicime , c canoniche , e per validiffi- 
me tutte le conceflioni delle colè del foo Demanio , del fuo Dominio , e di tutte 
quelle rendite , e fèrvizj a lui dovuti , che lì erano fitte da' Rè Ruggiero , e Gugliel- 
mo Primo, e Secondo Puoi predeceflòri : Semprecche fitte fi fuflèro le Conceflioni col- 
la claufola, ex cena feientia . E così anche fi (labili per le Conceflioni fitte dagli al- 
tri Puoi Anteceflòri, e da lui confirmate ex certa feientia. 

Ecco adunque , che in virtù di quella Colli fusione Dignum , egli è permeflò al Prin- 
cipe nel noflro Regno di alienare le cofe del Può Dominio , e del fuo Domante, 
lèmprecche I' alienazione Pi faccia colla claufola, tx certa feientia. Sotto la qual 
parola , DOM ANIO , egli viene comprefo tutto il Patrimonio , che fpetta al Prin- 
cipe , come Principe - E perciò tutte le Regalie , i fèudi domaniali , ed ogn’altra co- 
fi , che fi Pia dal Principe tenuta per Può Patrimonio, almeno per lo Ppazio di 30. 
anni , fecondo l'infegnamento di Andrea tf lfernia ad 1 . lmperialem §. Pr eterea Du- 
catus tium.4%. de probib.feud. alienai, per Fredericum , ibi: S ed qua fìat demania- 
lìa in Regno Sicilia dicunt antiqui nefìri , quei Civitates , caftra , à bona alia , ut 
Dobana, Gabella , Regalia retenta per antiquos Regei in potejiate , 1 $ Dominio fuo , 
non donata , è> concejfa adii dicunt «r demania : E fife Jteterunt per 3 o. annoi f»r - 
tiuntur banc c ondino nem , ut fìnt de demanio . E poco in appreflò . ltem prafumitur 
ejfe de Demanio , eo ipfo , quod fìt fcilicct in Demanio, iS Jtc e am Curia tenet . S ed fa- 
ti a re de demanio , ejfet rei fifeaiis , 

E dell’ifleflà maniera li (piega quefta parola , Domarne, da Puteo de reintegr.feud.rubr. 
Demanialia RegisJS Baroni! foLì.àt., fS Rubr. Demanialia Fcuderum foLì.àt. n.7. 
Afflitto ad Umperialem $. Praterea Ducatus, verb, ltem noto num. 14., e da altri an- 
tichiflìmi Autori riferiti ,e fcguitati dal dottifiimo Tappia injure Regni, ad diSam 
Conjlitutionem Dignum , verbo Domanium , e da Majìrilbde Magijlrat. lib. l.cap. 
li.num.17., ibi. Amplia tertiò in btnit demanialibus , qua in boc Regno die un tur 
•'■«ìì L) Civi- 



Ci vii atei, Cafir.t fura Dobane , G aitila , è* alia regali a ritenta per autiques Re- 
ges in forum poteftate , & Dominio , non donata , nee aliit concejpt , ut exprefsè dixit 
Andreas in capitalo i. $, Prateria Ducatus num. 48. verf. fed qua funt demania de 
pr obiti la feudi alienai . 

E Così ancora dà (piegata qucfìa parola , Dmanium , dagli 'Eruditi foraftieri , fpeciaUì 
mente da Ceppino , de Demanio Gallico lib.i. tit.%. , il quale dopo aver detto Doma- 
nìum Fraucicum dici tur , quod nominatine confecraium e fi , unitum , & incorpora- 
tuta Regia Corona : Aut quod a Regiit Quafioribus traBatum decennio , in Fi/calet 
rationes infertur §.j. legit Regia, lata armo 1 p66. Differendo in ciò (blamente dal 
noffro coftume riferito da Jfemia loco cit . , che nel Regno vi bi fogni il tempo di 30. 
anni. Egli viene nel ». a. cum multis feqq. a fpiegare tutto ciò, che li comp ende Cotto 
il nome di Demanio , e vi comprende tutte te urti di Regalie . Enel n. 6. poi fi (pie- 
ga in poche parole con dire , die (òtto la parola, Domanium , (1 comprendano tutte 
quelle Regalie (piegate daU’Imperador Frederico in cap.i.qua funt Regalia , e tut- 
te per intero le tralcrive , lènza tralafciarne veruna . 

Difortccche egli è certiffìtno , che il nome di Domanio , altro egli non è , che il Pa- 
trimonio del Principe , come Principe , come in poche parole lo (piegò anche 
bene il dottiflìmo Antonio Fabro, di (òpra citato lib. 7. Cod. tit. 1 a. Ne rei do- 
mi n., vel teapLvindic. defin. I . in altee at. num. 4. ibi : Duplex enim cjì Patrimoniutn 
Principis , unum , quodfpeSat ad Principem , quatenus Princeps eli , quod voca- 
tur DOMANIUM CORObLE , cujus proprietas fpeSat ad Majefiatem, $ 
Coronam , non autem ad ptrfonam organicam Principi s . Aliud efi , quod fpeBat ad 
Principem alitanti , quam rottone Corona , quod vocatur privatum Pat rimoni wn 
Principis dJ.btnè a Zenone verf. fed feimus . 

Ed egli di fièri fee il Domanio dal Dominio tamquam genus a fpecie : Mercecchè tutto 
ciò , ch'egli è nel Domanio del Principe , egli è ben anche nel Tuo Dominio : Ma non 
tutto ciò , ch’egli è nel fuo Dominio , egli è nel fuo Domanio . Il Tuo Domanio , già 
fi è veduto , che fia quell’antico Patrimonio a lui sdegnato per mantenimento del 
Principato , della Corona , e del fuo (bftentamento, ad altri non conceduto . Ma 
fe oltre l'antico Patrimonio pervengano al Principe (è udì , Regalie , ed altre colè ad 
altri concedute , ed a lui devolute per le (olite caute ffabilite dalle leggi : Queffe 
cofè non (i dicono del Domanti , ma del Dominio del Principe , purché appreflò di 
fe non le ritenga per anni 50. O pure non dichiari volerle ne! fuo Domanio , giuda 
il douiflìmo avvertimento del medefimo Andrea d Ifirnia ind.%. Praterea Duca- 
tus num.qq. ibi ; lnter Domini um , éf Domanium efi dìfferentia , qua inter genus, 
fpeciem : Nam quicquid efi in Domanti Principis, efi in fuo dominio : $ed non ' 
convertitur , è colligitur in ùnflitut.Dignum, dove fiparulo littJC. veri, dignum, 
il quale cita anche Afflitto : E dà ancora avvertito dal Regente Rovjto ad Prag. 6 $. 
num.\.de offe. Procur.Cafar^eàtdàoKiCCimQ Ramanti confila .nu.i6*.,& 163. 
dove affai uidefamente con altri graviflimi Autori , oltre d' //èrnia , ed Afflitto, egli 
fpiega quelli termini . 

Abbiamo lìimato piucchè neceffàrio diftifrare la vera lignificazione di quelle voci, per- 
che ci fi contrattò quella verità dal Contradictor? la prima volta , che da noi ripar- 
lò queffa caufà in Giunta : Pretendendo, non effer vero , che, quando (ì dieta, 
effèr egli permeilo al Principe di alienare il fuo Domani », vi veniflero compirle l« 
Regalie , le quali erano tutt’altro , che il Domanti, e meritavano una didintiffìma 
mira, c «moderazione (òpra tutte Falere coffe del Principe . Quando le Regalie co- 
me fi è veduto , altro non fono , che quel unto fi è ftjbi|ito al |Princme dal Popolo 
per fuo mantenimento , e per poter difendere , e confèrvare Populos hbifubditos, fi- 
come largamente tutto ciò fi fpiega anche da Montano de Regai , I in Pralud. quafi. 
3. num.ì., è qua fi. q. fùb num. 17. verf. FreBis igifur , doye anche infogna , cìjc 
fi chiamino fura regalia a voce Regis , quiaejus peculi aria funt , nec aliusfubditur 


'foteji ea pojpdere abfque privilegio Regi,: E fègucntemente fono le Regalie parte 
del Domanio del Principe, le quali tengono ancora varj altri nomi, fècondo 
l’avvertimento di Siftim de RegaUib. I. cap.t.num.iì.cum feqq. ver/. ab ejufmodi . 
Quindi abbiamo nel noftro Regno , che l’autorità , che tiene il Principe di alienare le 
•■file cofe Fife alì , e Demaniali , nafea dalla Co/ìitutione Dìgnum , fecondo il dotto 
Infègnamento di Andrea d ìfernia in d.% Preterea ducatus fub num, fa. ibi : Fi/ca- 
lia , è 1 Domanialia funt alienabili^ juffu Princìpi s in conjfìtut. dignum . E per la 
medefima cojìituwne fi dice nel noftro Regno , che il Principe babeat fundatam irt- 
tentionem contro quej , che poffèdono le Regalie, fenza legitimo titolo, fecondo i’in- 
■fègnamento di Montano de Regai. in Pralud. quali. 7. num. 3 6. , iS quaji. 4. fui nu. 
17. circa finem . • 

XJ D oltre quefte leggi efpreriè , che abbiamo nel Regno , abbiamo ancora, come • 
l i di fòpra accennammo , t inveterata Confuetudine de’ noftri ScrenifTìmi Rè ante* 
[-affati , li quali hanno (ètppre alienate le Regalie , ed altre colè del Regai Domanio 
liberamente , anche in pregiudizio della Corona , con trasferire ogni Dominio utile, 
è diretto , anche colla claulòla , nibil rtobis refervantet . Dilòrtecche s’ infègna con- - 
cordemente da tutti i noftri DD. Regnicoli , che la difputa circa quefta facultà di 
alienare nel Principe , può farli fuori , e non già nel noftro Regno , fecondo l’avver- 
: timento di Camerario , ben intelò di quefte colè , per eftèr egli flato per molti antri 
Luogotenente della Regia Camera , ad Umperialem pqg.ni.iu prixolum.in princip.ibì: 
Ter tale Privi/egium exprejjum potai t jui fuum dare eti.-tm direHum in Regno , ubi 
efl confuetum alienare jura, ETIAM DIRECT A IN PRjEJUDICUÌM CO- 
RONA , ut totìes vidimus , per Do&rinam Abbati, extra de Pr.efcript. quia licet 
EXTRA REGNUM òtte difputentur longa difputatione per DÒ. in lodi allepat., 

& per moderno, in fui, traB. TAMEN PROPTER CONSUETUDINE!^' IN 
REGNO NON DISPUTAMUS. Idemque putaremf Rex diceret donamus ti- 
bìfeuda quaternata , NIHIL NOBIS RESERVANTES. 

E dopo Camerario l’ avvertirono ancora Camillo de Cune in diverf. jur.Jeud.cap.ji 
num. aa., iS aj. Anna allegat.69. num. 6. Montano ad Umperialem §. Praterea Du- 
cati t, num. f 6. TaJJìne de Antefato verf.4. obfervat.p. num. 3 8. T appia ad jus Re- 
gni in diB. conjìit. Dignum nu.l}.,& ad IJxnacap.q. par.*. fub num.16. de con/iitut. 
Princip. Majìrillo de Magijìrat. cap. ti. a num. a 6 . cum feqq. Gaietta refp.fjc. a 3. 
num.lT9. . 

E da tutto ciò fi conolce quanto vana Iti quella nullità , che cotanto cfaggerò il 
Contradittore , della prima Concèflìone fatta dal Rè Ferdinando a Dru- 
fia d'una Regalia ch’egli chiamò maggiore , quando guai appena può chiamar 1 - 
fi minore , che non potea da lui alienarli in pregiudizio della Corona : Efsen- 
doli già veduto, che per leggi efprefle de! Regno, e per l’inveterata Confuseti- 
dine ben fi poflono fare quefte alienazioni . Ne altro fi ricerca , che la conceffione 
ftia fitta colia claulòla , ex certa feientia , fècondo la coftiruziòne Dignum . La no- 
flra Conceffione all'incontro , oltre la detta.daufòla , ne contiene infinite altre mol- 
to maggiori, C cotanto pregnanti , che maggiori non fi pofiòno certamente idea- 
re, come oftèrveranno i Signori delia Giunta dal Privilegio del Rè Ferdinando, 

' che fé gli darà apparte . Ma ripigliamo il filo del noftro difeorfo . 

E Cco adunque , che contrariiffime fono le leggi , e la Confuetudine inveterata 
del noftro Regno alle leggi , e Confuetudine della Francia .Se adunque Grego- 
rio Tolofano , e tutti gli altri Autori Francefi , o che vivono in ciò fècondo le ieg» 

‘gi deila Francia , com’egli è nella Savoj: , danno al Principe la prerogativa del per- 

S tuo patto di ricomprare, che nafte dal fòlo fónte della proibizione di alienare 
bilita dalle loro leggi , eStatuti particolari . Forza egli è , che fi conferii, che per 
niun verfò porià aver luogo il popetuo tacito patto di ricomprare nel noftro Re- 
gno , in cul le leggi , c lìavetànua Confuetudine danno al Principe tutta la piena 

ficul- 



ficultà , e liberti di alienare le Regalie , ed ogn’alcra colà del Regai Domanio. 

Inoltre , fecondo la dottrina di Gregorio Telefono nelle fòpra traforine parole i e di altri 
Autori Francefi , il patto di ricomprare egli è tanto infilo nelle colè dei Regai Do* 
manto , che nemmeno cfpreflàmente fi può rinunciare . 

Nel noflro Regno però l’i (legò Signor Avvocato Filale efprefTamentc confeflà, che 
a quello ptto vi fi pofTa rinunciare, e rinunciandoli , non pofià più dal Principe 
efèrcitarfi , come da quelle parole delta Tua iftanza ; Cam jus prxdiSum fember in- 
lellipntw taci tè appo/ìtum in centraSibut emptionis , iS venditienis , QVUllES 
EXPRESSE' NON EXPR 1 MITVR , FIERI ALIENAI IONEM ABS- 
QUE IPSIVSMET JUR 1 S RESERVATIONE . 

Ed in fatti a' nofiri tempi ultimamente fi è veduto , che il noflro A u gufi i (lìmo Mo- 
narca abbia egli ceduto l’efpefiò patto di ricomprare , che teneva (òpra molti Ar- 
rendamene , com’egli fù con quello de’Ferri ceduto per la fornata di docati 93. tu. 
Con quello de’Sali di Puglia ceduto per docati 47. m. Con quello de’Sali di Monte 
ceduto per docati 1 1. m. E con quello dell’ Acqua vita per docati io. m. 

Quello praticato non fi farebbe certamente nella Francia , fecondo la dottrina di 
T olofane , e per quella di Renato Ceppine di fopra citato de Deman. G olite. lib.%jit.f. 
num.4 . , dove rifèrifee , che eflèndofi conceduta la j Baronia dt Mercurio col peto 
di ricomprare dal Rè , il quale dipoi lo rimile , c rmununciò ne’fùoi (blenni Codicil- 
li , quelli non ebbero dal Senato la loro elocuzione, come contrari al jus publico 
della Francia , al quale 1 ’iflefTb Rè non potea controvenire . Ac Baroni* ( ecco le 
prole di Coppino ) tum eefjìtmi adbibita fteerat c.rutio , Principi liberum fore , e am 
if/am lucro centenis numn. ùm aureerum mitibus.Sed buie redbibiterif legi po/imodum 
tenuntiat Princeps folemnibus CodicilKs , quei jubetur Senatus palata promulgare. 
Re cxattè perpensh , Codicillot Acìts ìnfcrihendos non ejjc 
Curia pronuntiavit 3 - Kalend. Septemb. issi- Regi nìmirum band 

qui c quid Itbet, licei , in Rei pub li eoe pr&fcrtim negotìis. 

M A a che tante rifleflìoni ?Se noi nel noflro Regno abbiamo cento , e mille evi- 
denze , con cui fi chiarifce non eflèrvi mai flato quello perpetuo tacito patto 
di ricomprare. Anzi tutto il contrario fi è fèmpre ofièrvato, (enea nemmeno pn far- 
li mai a! fuo nome da che il Regno è Regno . 

P Rimieramente noi abbiamo , che nel noflro Regno fi frano fitte infinitffaliena- 
zioni di Regalie, e di altre robe Domanialì . E di quelle molte fitte fi fono coll’efi- 
preffo ptto di ricomprare , e molte altre lènza patto di ricompare , ed à tutta pfi 
iòta . Ed alla giornata fi finno quelle alienazioni . Ed il ptto di ricomprare pr lo 
più egli fi è prptuamente convenuto , e molte volte fi è convenuto frà certo tem- 
po : Appunto come egli far fuole alla giornata ogni pi vaio , che venda la fua ro- 
ba , a tenore del Tejb in La. C. de PaSis inter tmpr. , éf vendi t. , in quelle prole: 
Empteripretium quandocumque , voi intra certa tempora ebtuHjJènt . 

E le alienazioni in quella guifa non fòlo fitte fi fono a dirittura da’noflri Monarchi, 
ma ben anche da*Signori Viceré , come abbiamo dalla Pramatk a ) I. defetuL eoa 
cui lì confirmarono dalla gloriola memoria del Rè Filippo 11 . tutte le alienazioni fit- 
te da'Signori Viceré fri tempore pr le necedìtà occorfe , altre à tutta pflàta, ed 
altre con patto de retrovendendo . E con quelle sì fitte alienationi fi è fèmpre da' 
nofiri In vittiffimi Monarchi dato ripro ad ogni pecifò bifògno dei Regno , c del- 
la Monarchia . 

Se mai fiato vi fuflè nel noflro Regno i! tacito prpetuo ptto di ricomprare , non fi 
farebbero certamente in quella guifà fette le alienazioni . Nè s'avrebbero mai pela- 
to fare libere , ed a tutta pflàta , come non fi pffono fere nella Francia . 

S Econdariamcnte , noi abbiamo la Pramaeica unita de Palio dt retrevend. della 
gloriola memoria d tWlmperader Caria V. dettame 1630. , con coi giuftaroente, 
■ * ’ ' e con 



e con veduta ragione fi (labili , che quel biennio , in cui vi furono afpre guerre in 
quefto Regno colla moffà de’Baroni , non dovefle Pentirli corlò nel patto di ricom- I 
prarc , con cui li erano venduti i feudi a lui devoluti percagiondi ribellione, sì 
per le ftrettezze , in cui ritrovavalì il fuo Filco per le paffute calamità: Sì anco- 
ra per l'ignoranza del patto di ricomprare , che prefumer lì dovea ne'fuoi Avvoca- 
ti Fifcali. 

Invano certamente sì gran Monarca allegato egli avrebbe le ftrettezze del fuo File», 
c la prefunta ignoranza del patto ne’fuoi Avvocati fifcali : Se mai avuto egli aveffè 
in quel tempo quefto gran lume del perpetuo tacito patto di ricomprare , che per 
cagion della fua regale preminenza gli competea nelle fue Regalie, come già era- 
no le robe a lui devolute, ed incorporate per cagion di fellonìa , ficcome dopo An- 
•àrea in Cenfiitut. Dignum , egl’ infegna Mentano de Regni, in Pralud. quaft.J.fub 
num . } a. circa finem , con quefte parole . Hac delata Fifa poflquam funt incorpora- 
la, ti deferì pt a in Quinterni onibus Regia Curia, dicuntur FiJcaKa publica, ti funt 

f -opriè Regalia , Re ut ti caler a . Andreas in Con/iitut. Dignum colum.l. comprobat 
ex. in I. Africanus %.fin. ibi: Qua in formam Patrimonii redatta fub Procurato- ) 
re Patrimonii funt . Quia por incorpcrationem funt deputata prò def enfiane Regia 
Corona, fkut caler a Regalia . 

Il tacito patto di ricomprare egli è già perpetuo, e fi ftima per piucche certo nell’iftan- 
za filiale, ch’egli fia infilo al contratto dell'alienazione della roba del Principe , e 
per natura dell iftelso contratto s'intenda convenuto, e ritentato, come annefso* 
ed infilso a’fuoi beni Patrimoniali in vim prabeminentia , ti prarogativa regalie. 

E pur egli è vero, che un tanto Monarca egli fi pofe a promulgare una nuova legge 
per guadagnare due foli anni , acciò non fe gli ferrafse affatto la porta per il patto 
di ricomprare ! 

T Erzo , nell'anno i6jr.il medefimo Imperador Carlo V. egli fè un’altra legge, 
che abbiamo nella Pramatica f. de Feud. con cui egli venne ad ordinare , che il 
patto di ricomprare ,con cui fi erano venduti da’fiaroni ribelli adeertum tempus i 
Feudi a sè devoluti , potcfse quandocumque dal fuo Filco efercitarfi , come fe del • 
certo tempo niuna menzione fìtta fi fufse nelle vendite , per cagione delle ftrettez- 
ze , in cui fi ritrovava il fuo Erario per le palsate calamità . 

Quefta Pramatica, febbene altro non facefse,chefàr perpetuo il patto di ricomprare ad 
tempus , non già generalmente in tutte le cofé del reai Patrimonio , ma in quelle .- 
fòle , che fi devolverono , e s’incorporarono al Principe in quel tempo. Pur con tut* 
tocciò il dottiffìmo Regente D. Carlo Tappi a nel fuo Commento ad J us Regni fub 
tit.dejure Fifci , oc probibit. alienai., egli ebbe a confiderare moltiffìmi motivi 
per dimoftrare , ch’era giufla quefta legge , che fu certamente nuova nel noftro Re- 
gno, le quali confiderazioni fatte egli non l’avrebbe al certo, femai conofciuto 
aveffè il perpetuo tacito patto di ricomprare . 

Egli confiderò in primo luogo nel num.i. , ti a., che potea fòftenerfi quefta Pramati- 
ca , perche , febbene fèmbrava fatta a proprio comodo del Principe : Adognimodo - 
dovea dirli fatta per cagione di publica utilità , e per mantenimento del Regno, 
che ritrovavafi cotanto cfaufto , ed il Principe in tante ftrettezze per difefà de’ me- 
defimi fuoi Vaflàlli . 

Egli confiderò ancora nel num. che recar non dovea meraviglia , fe il noftro Prin- 
cipe con sì giufte circoftanze egli avea in quella occafionc folaménte fatto perpetuo 
il patto di ricomprare ad tempus , una volta , che nella Francia per le fue leggi par- 
ticolari tutte le robe del regai Domatilo s’intendevano vendute col perpetuo patto , 
di ricomprare , citando per quefto fuo detto Coppino , come accennammo anche di 
fòpra , con traferivere le parole di Tappia. 

Egli confiderò in terzo luogo , che non pareva colà cotanto ftrana di perpetuare il 
.patto di ricomprare riftretto a certo tempo, il quale potea flimarfi contrario alla 
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libertà , fervendoli dell’efempiodel patto di ricomprare nell'annilC tntrade, che 
non può fard a certo tempo . 

E nel num.y. 6., è 7- promovendo un dubio: Se mai la Pramatica potefle compren- 
dere anche il cafo , in cui il tempo del pattodi ricomprare fuffè feorfò prima della 
promulgazione della medefìma Pramatica . E dopo aver egli addotti motivi bine 
inrie , lo laida infopito , con dire , de quo tamen articulo cogitandum erit. Oh. coni 
quanta faciltà sì grave G.C. egli avrebbe decifo quello articolo-, (è mai tenuto 
égli avelie la fòrte di conolcere il perpetuo tacito pattodi ricomprare, che per re- 
gai preminenza compctea in ogni tempo al Principe ! 

Per ultimo nel num.%. egli confiderò , non elTer cofa nuova in legge, che il patto tem- 
porale li faccia alle volte perpetuo , com'egli è nel calo , in cui v’intervenga nel con- 
tratto la lelione enorme : Servendoli con ciò sì gra vidimo G C. per difefa della ra- 
gione, e della legge del Principe , della ragione , che competea ad ogni privato . 
Ben egli rapendo la verità , che difendiamo , ch’eguale , anzi l’ilìellà fia ne’contratti 
del Principe , c del privato la condizione . E con quelto efèmpio egli conchiude di- 
poi con quelle notabiliffime parole . Cur non idem dicendnm erit , ubi neceffìtas Cu- 
ria rtdejì , quafemper prjefumitur prop ter maximos fumptus , quos facete teneri tur 
Reges ob Regni dfenfonem , atque tutelam , tuoi etiam , ut Majejias regali s dirot- 
tati i in JhoJemper decore/ùbjiineatur , & quia ipfrom decet liberalem eJJi,dS alia fa- 
ter e , qua ad Regia m pcrt.ncnt munificentiam . 

Tante riflelfioni adunque per dimollrar giuda una legge , non già generale , mari- 
flretta a certi effètti . Non fatta per tutt’i tempi , ma per quella occafione unica- 
mente , tanto giudificata per le circodanze , che vi concorrevano . E poi con tanta 
franchezza lì vuol dire , che nel nodro Regno vi lia il perpetuo tacito patto di ri- 
comprare , dopo due lècoli , e mezzo ! E per l'iftelTo primo prezzo pagato ! 

E pur egli è vero , che nell’ accennata Pramatica il gloriolò Monarca Carlo V. con- 
federando , che in qualche parte certamente pregiudicava i poffèflòri nella loro ra- .T 
gione , che tenevano nell’a ver libera frà certo tempo la roba da effì comprata , la 
quale potea facilmente cielcere di prezzo , oltre il maggior prezzo, che tenea l’iltefc 
fa roba dopo dado il tempo del patto di ricomprare , il quale egli è già parte di 
prezzo ; Egli non dille al certo , che reftituir volea il primo prezzo , quando il fuo 
Fifco efercitava il patto di ricomprare , ma dille : SORT EM, ET PRE11UM 
CUM ALQUTTATE RESTITUENDO . • 

Egli volea adunque il giudiflìmo Principe non folo reflituire il primo prezzo , che fi 
dinotava colla prima parola , SORT E M : Ma ben anche il prezzo , che terrebbe 
la roba a tempo della ricompra , dinotando tuttociò coll’altra parola , ET PRE- 
TJUAi, colla dizzione , ET, copulativa , ed aumentativa : Con aggiugnervi 
ancora l’altra parola , CUM jEQIIIT/IT E , che certamente riferir non fi potea alla 
Sorte , la quale lèmpre ellèrdovea la prima lòmma pagata , ma fi riferiva al prez- 
zo , a tempo della ricompra , che prometrea il Principe reflituire , non già a tutto 
rigore , ma con qualche equità . Ciò egli dille , e promilè con ut» legge l’ Impera- 
dor Carlo V. per la ricompra , che fatta fi farebbe da lui fuor di tempo , in virtù pe- 
rò del patto elpreffo di ricomprare , fòlamente prorogato . Ed oggi all’incontro in 
virtù d'un patto tacito di ricomprare , che dalle leggi non fi conolce , fioffirilce 
dopo lo fpazio di due fccoli , e mezzo il primo prezzo ,che fi pagò ! Ma di ciò più a 
lungo ne parleremo nel fecondo punto di quella fcrittura . , . 

O liano . Il Screnilfimo Rè Federico nelf anno 1498. egli affègnò , e diede in fi- 
lutum & profoìuto la Gabella delle Sbarre ad. alcuni Mercanti Napoletani Tuoi 
creditori in docati 1 8o.m. , la quale Gabella rendeva in quel tempo annui doc.9.m. j 
con che le gli fè l’affcgnamento alla ragione del p. per 100. Quella Gabella poi frà * 
lo (pazio di 60. anni crelcè triplicatamente nel fuo frutto , ed ella giunlè ad amttar- 
fì per annui docati aa, rn. ricavandone con dò i polTeffòri più del 1 a. per 100. E 

D quan- 


quantunque la Regia Corte vedete un sì eccepivo , e (trabocchevole aumento del- 
la Gabella: Ella non pensò mai però , ne a (limar nulla, e lefiva la dazione injil li- 
tui» per ragion di sì ecceffìvo aumento , come prelcntementc fi pretende dal Con- 
tradittore nella Staterà : E molto meno ella pensò al tacito patto di ricomprare , e 
fratanto i Poffèflòri fi goderono per lo fpazio di 6a.anni quietamente i frutti cotan- 
to aumentati . 

Nell’anno poi 1J60. per mera cafuaiità fi ritrovò il primo iftrumento deila conceflìo- 
ne (atta da Federico , e fi otervò , che fatta fi era la concelfione coll’ efprefiò patto 
di ricomprare inperpetuum a beneficio della Regia Corte . Furono con ciò dalla 
Regia Camera chiamati tutti i Poffè fiori , a’quali fù offerta la reftituzione de’primi 
Capitali . Ma perche nella conceffìonc fi era detto , che l'aumento della Gabella ce- 
der doveffè a benefìcio de’Creditori , quelli pretefèro , non badare la (bla reffituzio- 
ne de’primi Capitali : E perciò trà efiì , e la Regia Corte fi fè una tranfazione , cori 
cui fi fè a’Creditori affegnamento (òpra la medefima Gabella a ragione delT otto per 
tento , e non gii più a ragion del cinque , fecondo l’antica Umazione ; E nuovamen- 
te fi convenne il perpetuo patto di ricomprare , ed ogn’ altro aumento fi convenne 
dover cedere a benefìcio della Regia Corte , fecondo la celebre decifione di Molet 
de Gabella Sbarrarci. E preghiamo i Signori della Giunta a volerla oflcrvare . 

Da quella decifione ne nalcono due notabiliflìme conliderazioni . 

La prima , che fc per cafuaiità non fi ritrovava l’idrumento della prima Conceffìonc , 
in cui efpreflàmente (lava convenuto il perpetuo patto di ricomprare , fattagli 
non fi farebbe certamente novità veruna con i Poffeffòri , ne inquietati fi farebbero 
col perpetuo tacito patto di ricomprare , il quale, femai in legge vi fuflè , faputo 
certamente fi (irebbe in quei tempi da un Molet , e dagli altri Miniftri , che gover- 
navano in quel tempo la Regia Camera , e fenza l’idrumento , l’avrebbero certa- 
mente fatto efercitare al Fifco , ed imprefò l'avrebbe il fuo Avvocato Fdcale. 

La feconda anche di (òpra da noi accennata , che quantunque vi fuffè l’efpreffò patto 
di ricomprare , perche però fi era convenuto dover cedere l’ aumento a benefìcio 
de’Creditori , fi aumentò l’annualità dal p.aH’8. per 100. Avendofi certamente per 
vero , che in virtù del patto effèr egli dovea l’aumento de’Creditori, alli quali 
perciò egli non era giuffizia , o di redimire i primi Capitali , o di fituare la prima 
annualità . 

Nella conceffìonc , che fi fè dal Rè Ferdinando a Druda , non folo fi diffè , che l'au- 
mento della Staterà effer egli doveffè fuo , de’fuoi eredi , e fucceffòri , ma fi fpiegò 
d’avantaggio , ch’effèr doveffè (rio , ancorché pcrveniffè AD MAGKAM , SU' E 
AD MAXIMAM QUANT 1 TATEM. E fi pretende volerli redimire , dopo 
due fècoli , e mezzo , il primo prezzo de'docati 1 600 ! 

Q Uinto dal medefimo Rè Federico nell' anno 1496. fi concedè a Fabrizio Colon- 
na , ed a Berardino Branda il Jut del Reale del Pelce per annui docati 600. , che 
in quel tempo rendea l’accennata Gabella : E (è gli concedè ancora l'intera Gabella 
con tutto l'aumento , che poteflè mai effèrvi , ad quameumque fummam accende- 
rei t E la Conceflìone fù in liberum allodium , iS i» burgcnfaticum , & in burgenfa - 
titorum naturai » , colla claufola ex certa feientìa , e con tutte l’altre daufòle pre- 
gnantiffìme , che fi leggono ancora nella nofira Conceffìone . E quella Conceffìonc 
fi confìrmò dipoi dal Sercniflìmo Rè Cattolico . Ora la detta Gabella frutta più 
i annui docati ao.w. , e ritrovafi ripartita in più poffeffòri , i quali da tanti fccoli la 
poffèdono , ne mai (lati (òno molcffati da’Signori Avvocati Fecali prò tempore , con 
pretenzioni di nullità , di lefionc , ne di perpetuo tacito patto di ricomprare . 

S Efto . Ne' Secoli paffàti fi venderono dalla Regia Corte coll’ e/preffò patto di ri- 
comprare quandocumque alcune entrade della Gabella del Vino , ed eflèndofi da’ 
primi Compratori dipoi vendute ad altre perlòne , contro di quelle volle la Regia 
Cotte efercitare il patto di ricomprare , deportando già il prezzo . Sioppofèroi 
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Po(Tc fióri , in dicendo , che il patto di ricomprare nafeeva da una mera azzione per- 
fonalc , ch’efercitar fi porca contro i primi Compratori , c non già contro di erti , che 
contrattato con lei non aveano , non portando l'azzione perfónalc contro il fuccef- 
fore fingulare . Si difputò nella Regia Camera largamente l'articolo col Fifco , come 
deputato fi farebbe con ogni privato . Ed in tanto egli guadagnò il Fifco , in quan- 
to fi ofièrvò , che nell'iftrumento della vendita i primi Compratori avevano gene- 
ralmente obligate tutte le loro robe , la quale ipoteca facea , che il patto di ricom- 
prare poteffe efèrcitarfi anche cantra (ìnguìarem futcejjorem , giufta la celebre deci - 
Jtane f/o., iel Regente Revertera. 

Difòrtecche adunque in quefta contefa egli fù trattato il Fifco , come trattato fi fareb- 
be ogni privato , con cui fi farebbe per appunto trattato l'ifteflo articolo, come alla 
giornata fra'privati fi tratta , e fi è infinite volte trattato in tutt’i Tribunali d’Eu- 
ropa. E ftmai in quei tempi d'un Uomo tanto confumato nella materia legale, e 
delie cofe del noftro Regno, com’egli fù il Reg. Revertera , conofciuto fi fulTe il 
perpetuo tacito patto di ricomprare , quefta difputa fiata non vi farebbe cer- 
tamente. - v 

S Ettimo. Nell’anno I fio. dal Signor Viceré D. Rajmondo de Cardona fi vende- 
rono ad alcuni Particolari annui docati 4)00. (opra la Regia Doana alla ragione 
del 10. per 100. col patto di ricomprare fra quattro anni , che dipoi fi prorogò per 
altri anni due . Egli pretefè il Fifco di efèrcitare il patto di ricomprare , non oftan- 
te il laflò del tempo ((abilito : Ed altra difefi da lui non fi fé , che per ragione dell’ 
Ignoranza del patto da lui non làputo : E perciò gli competea la rertituzione in in- 
■tegrum ex capite ignoranti* adverjut iapfum t empori s ex clauJUla generali , fi qua 
nubi jujìa caufa : E fi provò dal Fifco quella ignoranza , fecondo la decisone f 7$. 
del niedefimo Reg.Revertera . 

Semai dall’Avvocato Fifcaledi quel tempo fàputo fi furtè il perpetuo tacito pttodi 
ricomprare , egli non avrebbe certamente ottenuta la proroga del tempo per altri 
due anni : E molto meno avrebbe allegata , c provata l'ignoranza del patto . 

G Ttavo. Dall’lmperador Carlo V. nell’anno If41.fi concedè al Signor Principe 
di Bifignano l'efàzzione di grana cinque a libra di Seca per il Contado di Meli- 
lo , che dal Rè Cattolico fi diede a D. Diego de Mendozza, come riterifee il Reg. 
Moles dejuribus , quababet Rexinboc Regno%.*o.de Jure Serici num.%. Se gli 
diede libera quella Gabella , e fenza patto di ricomprare , il quale oggi fi efercita 
dal medefimo Principe di Bifignano : Nemmai in tanto tempo fi è penlàto dalla Re- 
gia Corte ripigliarli quella Gabella in virtù del perpetuo tacito patto di ricomprare. 

D EH’iftertà maniera ella fù la conceflìone deH'Òtficio della Calce , che fi poflèdea 
dal fù Signor Principe di Cella a Mare , anche fatta lènza patto di ricomprare. 
Ed infinite altre ne potremmo anche addurre, ma perche fono in quefta Città a 
tutti ben note , volentieri le tralafciamo per maggiormente non attediare i Signori 
delia Giunta . 

V Ediamo all’incontro infinite altre alienazioni fatte coH’efpreflò patto di ricom- 
prare , come fono quelle della maggior parte de’Filcali del Regno , c quelle del- 
la maggior parte degli Arrendamene , e Gabelle, che fi diedero in folutum dalla 
Regia Corte nell’anno 1649. E quello patto di ricomprare digià fi è anche cedu- 
to dal Fifco /òpra molti Arrendamene , come di (òpra accennammo . 

Da tutto ciò adunque fi vede ad evidenza , che non fia flato mai conofciuto nel no- 
ftro Regno quello perpetuo tacito , ed infilo patto di ricomprare le Regalie, ed 
altre robe Domaniali : Nemmai fé n’è intefò il nome : ed in ciò il Fifco egli è flato 
fèmprc (limato, riputato^ trattato come ogn’altro privato , iS ufut femperfuìt jure 
privati. Nè potea alccrto eflcr egli altrimente , unavoltacche così comandano ad 
evidenza le leggi comuni , con cui viviamo, dalle quali efpreftàmente fi nega al Fi- 
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fco quella ideata prerogativa di riavere la fila roba filiale, con reftituirne i! prez- 
zo . E fi tratta il Fifco di egual condizione ,che ogn'altro privato . 

Ed eccoci con ciò a provare l’ultima parte de! nollro alltinto , che quello jterpetuo ta- 
cito patto di ricomprare egli tenga maniftfta refiftenza di legge . Ed in verità ben 
potremmo far ammeno di entrare alla pruova di quello punto, unavoitacche da’ 
Signori Catalani , che {lati femprc fono de'primi lumi nella materia legale , fi dichia- 
rò quella verità con una G/ìituaione nell'anno J799. che la Pramatica del Rè Al- 
v fbnfò , con cui fi ftabiliva a beneficio del Principe il tacito patto di ricomprare le ro- 
be del filo rcgal Domanio , era contraria ad ogni legge Naturale , Civile , c Cano- 
nka , come di fopra oflervammo . 

P iù Tejli efpreffi noi abbiamo in compruovo di quello noflro giufliflìmo afi 
funto, i • 

P Rimicramente ciò abbiamo dal Tefio in l. de contraSu j.C.de refeini. vendi t. , do- 
ve l’Imperadori Diocletiam , e MaJJìmiauo così parlano. De cmtraBu vendi t ionie, 
Ì5 emptionis \irrt perfeSo , alterutro invite , nulle recedi tempore bona fida patitur, 
ncc ex referipto no/lre . QUO JURE F1SCUM NOSTRUM FT I , SEPE' 
CONSTTTFTVM ESTT Dove la G luffa verbo , Fifium, ella dice; NetaFi- 
fum uti jure privati , ut É> pleniùi diximus ftpra de petitio». bxredit. Li. 

GI’illelTi Imperaaori rilpofero il medefimo a Murar uh , ed ad altri Soldati in l. Retai 
7. C. eodem , con quelle parole . Retai mavere femperfiaSas jure vendìtienet , ve- 
fraetiam interefi. Nam fi ORLATO PRETE) RESCINDERE FENDI- 
T lONEM facile permittatur : Eveniet , ut Ót lì quid vai de laboribui vejlrii a 
FISCO NOSTRO, VEL A P RIFATO compar averitis , eàdeat lege convento- 
mini , quam vabis tribui pofulatit . . ... 

Da quello Tello ne nafeono due notabiliflìme rifleffioni , 

La prima, che gl'Imperadori uguagliano in quello calò la condizione del Filco , e la 
condizione del Privato in quelle parole: A Fife nofro , vela Privato campa- 
r averitis . 

La feconda , che il Filco egli fi pone per primo efempio , che non pofià rifolvere le fue 
vendite colla reftituzione del prezzo , Loccfae egli è appunto il patto di ricomprare» 
il quale , quando lì efercita , fi viene certamente a relcindere il primo contratto, co- 
me difopra avvertimmo con il Tefla in l, fi Ereditar ?.jf. de DiftraB. Pigmor . , dove 
il G.C. Marxiana parlando del patto di ricomprare più volte egli fi fervi della paro- 
la RESC1NDATFR. 

Egli concorda il Tejhin Li. C. Ne fife, rem quam vendid. evin.lib. io. ibi: Graviff- 
toma verecundia mea duxit , ut cujus rei pretium , cum bona fide ejfet adjeHa , fi- 
melFifiui ateepcrit ,ejui controverfiamreferat . Non feìum ergo Empi or em AB 
E /IDEM ST ATJONE ( preghiamo a notarli bene quella parola , STAT IO- 
NE , fervendo molto a quel tanto in apprelso diremo ) fid ne ab alia quidem qua- 
jlionem pati tkbcre ,aquum fi :Cum eltamin bis vendìtianibus , Empiere non in- 
quietata , officia inter fi pajfitit experiri. 

E l iftcflo abbiamo ne! Teff in /.a. C. eadem , ibi : RetraSare Fifiutn , qmd femel ven- 
didit , aquilani, bmejiatijque ratio non patitur . 

D À unodottMfiroo de’SS. Votanti noflro ftimatiflìmo Maeftro,e tanto da noi vene- 
rato, ci fi diede, mentre parlammo, un'infegnamento fopra gii accennati Tefii, di- 
cendo, che parlavano de’beni Patrimoniali, proprii, e privati del Principe, e non già 
de’ beni del Principe, come Principe a lui allignati per mantenimento del Priocipa- 
to. E di quello dottiftìmo motivo abulàndofi il Contradittorc l’ultima volta , ch’e- 
gli parlò , egli parve, che fi mettefie in Cattedra , con firn una iunghifltma comme- 
morazione di quafi tutu 1 Titoli degli ultimi tré libri del Cadice , in queU'iftefla ma- 
niera, che fi deferivono da Renato Oppino de Deman.GalHc. lib.i. tit. 1 . Egli làrà ora 
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noflro pelò dar adequata rilpolla al degni (Timo motivo , e dileguare affatto le Confi» 
derazioni del Con traditore. 

1 A parola, FISCVM NOSTRVM , che fi legge nella l.de CcntraHu : Et FISCO 
j NOSTRO : che fi legge nella LRatas, non può certamente fentirfi , che de’ beni 
del Principe , come Principe, a lui adeguati dal Publico per mantenimento del Prin- 
cipato, come fi fé in tempo di Augnilo , che fi divifero tra lui , ed il Popolo le Pro- 
vincie, in Prxtorias, qux Populo erant VeSigales , ti in Prxfìdiales , qux Fife o cer- 
tum xi pender ent . Quella effèndo fiata la propria parola , ed il proprio nome , con 
cui fi denominarono gli accennati beni del Principe la prima volta , che dal Publico 
fe gli allignarono , a differenza dell'Erario , che propriamente convenne al Popolo^ 
ed al Senato Romano, in tempo della Republica, ed anche per qualche tempo in ap- 
pretto fotto grimperadori, (intanto che permifcro in qualche parte, e reliquia la po- 
tefìà Democratica , e non riduttèro il governo a mera Monarchia , con appropriarli 
anche il publico Erario, che fi uni al primo Patrimonio del Principe , e tutto fi chia- 
mò dipoi Patrimonio fifcale , e beni fifeali , ed anche SacratiJJìmum /Erariwn , con- 
fondendoli il nome di Erario; e di Fifico. 

Durando ancora in tempo di Trajano , che fu il Decimoterw Imperadore , eletto nel- 
l'anno 98.deir£r4Pé/g<!re,in qualche parte ladivifione dell'Erario, e del Fifeo. 
Perciò il Panigeritta gli ditte. At fortafsi non ekdem feveritate Fifettm , quàm Mra - 
rium cohibes , imo tanfo majore , quanti tibi plut licere de tuo , quàm de publico credit. 
E nel medefimo luogo egli ditte ancora . Locupletabant Fifeum , ti ALrarium non 
tàm Mix , ti Voconix leges . Intendendo per Fifeo, non già il Patrimonio privato di 
Trajano, come Trajano, ma del Patrimonio, ch’egli avea come Principe , adeguato- 
gli dal Popolo , il quale fi fiima va , quali proprio , e privato del Principe ; come ab- 
biamo apprettò Ulpiano in Lì. §. boc interdidum Jf.Ne quid in loco pubi ibi: Rei enim 
fifeales Qy ASI proprix , ti privata Principi s Junt . E così quello Patrimonio affè- 
gnato al Principe dal Popolo , egli non era propriamente proprio , ma quali proprio, 
e perciò dal G.C. fi fpiega cum illa nota improprietatit, quafe. 

Ed in quefii medefimi tempi, e fin tanto , che durò la divilìone dell’Erario, e del Fifeo,' 
fempre fi dicea da’ noftri G.C.De Iure Fifei, ti Popu/i, come abbiamo dall’Iferizione 
del Te fio in l.i.ff. de Bonis damnator. Callijiratus lib. r. de JVRE FISCI , ET PO- 
PVLI. Ed apprettò Paolo G.C.lib.f.Sententiar.receptar.tit.li.DE IVRE FISCI, 
ET POPVLI . Intendendoli fempre da sì gravi G.C. per Fifeo, il Patrimonio alli- 
gnato dal Popolo al Principe per mantenimento del Principato. 

In tempo poi degl’Imperadori Antonini , tanto l’Erario , ch’era della Republica Roma- 
na, quanto il Fifeo, ch’era il Patrimonio attègnato dal Popolo al Principe , vennero 
nelle mani degl’Impcradori, qui, ti de utroque leges ferebant, come di Àlelàndro Se- 
vero nella fua Vita egli ferivo Lampridio : E prima di elfi in tempo di Tiberio le ro- 
be dell'Erario cominciarono ad andare nel Fifeo del Principe. 

Dilonecche egli è certiflìmo , che il vero nome di FISCO propriamente , e con rigore 
di parlare fempre competè al Patrimonio del Principe , come Principe , attìgna togli 
dal Popolo Romano per lo mantenimento del Principio, e quelle robe fi chiamaro- 
no Tempre propriè fifealia , ti adjus Fifei pertinenti , come abbiamo in più titoli del 
Codice. De )ure Fifei , ti ubi Caufx fifeales. De Advocat. Fifei, ed in altri limili conlì- 
derati dagli Autori qui a poco citandi . Sentendoli per antonomafiam il Fifeo quello 
Patrimonio appunto allignato dal Popolo al Principe , come Principe , ed i fuoi pu- 
blici Tefori , li quali anche li chiamavano Sacre largì tiones ,quibus prxerat Comes 
Sacrarum largitionum,g iulta il titolo del Codice. E non mai egli competè al Patrimo- 
nio del Principe , come Trajano , come Adriano , come Carlo , le di cui robe fi fono 
fempre propriamente chiamate, Bona patrimonialia , Res dominicx, Bona Cxfaris , e 
con altre limili voci. E colui , che fi prefiggeva al Governo di effe , chiamava!!, Pro • 
curator Cxfaris, ti Comes rerum privatarum. 


Q Vefli fono infognamene datoci da’ primi lumi dell'Erudizione Romana legale' . E 
(limiamo piùcche neceflàrio traforivere alcune loro parole più (pieganti , acciò 
maggiormente poflà chiarirli quanto colla noflra imbecillità abbiamo (inora 
rea (Turno. 

Diamo il primo luogo al dottiffìmo, ed eruditiflìmo Giacomo Cujacio, il quale nel tito- 
lo delle Pandette de Iure Fi/ci, così egli forive . Aliud ergo efljus Populi , aliud Fi- 
fci . lus Populi , live Reipublica, aut Civitatis cujufque , e/? quod Populus f ibi reti- 
nuit in Pradiis, (roe redditi bue, aut Vetdigaiibus quibufdam , noe contulit in Princi • 
pem : Vel quod Princeps uitrò Populo concejjìt . lus autern Fifci efl reliquum omne, 
quod Populus ab fe abdicavit , è' tranfìulit in Principem : lus omne , quod Populus 
ab fe abdicavi t,& tranfìulit in Principem : lus omne , quod Principi Dominationis, 
Principatufque jure competit in bonis certis , bareditatìbus certis, trìbutis , Stipen- 
diis , VeSigalibus, A 3 ioni bui, Privilegiis, aliisjuribus innumeris, ìifdemque am- 
plijjìmis, Ò fummis : Ut in jure indicendi belli , in jure cudenia monete, in jure cogno- 
feendi ! ine appellatione , in jure condendo legis, in jure creandì Magiflratus vice Po- 
puli . NAM QVjECVMQVE PRINCIPI COMPETVNT , FISCO TRI- 
EVO: ET RETRO’ . QViECVMQyE FISCO , PRINCIPI. 

E venendo egli dipoi a dichiarare i varj nomi di FISCO , che vi fono, egl’infegna , che 
ogni nome di Fi/co , tanto ordinario , quanto eftraordinario ad Principe s redeat : E 
che perciò i Principi nelle loro Coliituzioni foglian dire, Fifcum fuum , # .Erariuut 
fttum, è ornamentum fuum. Et fiverb ( Ecco com’egli parla) & omnes Fi/ci, tam or- 
dinarti, quàm extraordinarii ad Principe s redeunt: Unde Principes in fuis Con/litu- 
tionibus yfolent Fifcum fuum appellare , & Aìrarium fuum , èf Ornamentum fuum, 
i. ult. C .de Difcuffor.Et alibi, Vefliarium fttum, forte, quod pecunia , qua jure fifcali 
rediret ad Principem, in Vefliarìo ejus conffcaretur , èS reconderetur . Et rationes 
quoque Fifci, rationes fuas dicere fileni, ut iìnguìi quoque Fifcum fuum dicunt,tam 
follem, vel Arcam, in quam pecuniam recondunt. 

E per ultimo conchiude con quelle notabiliffime parole . Necjam alia ejl quarenda de- 
finitio Fifci , aut explicatio, quam qua ex iis, qua dixi, potejl . Nam iS Fìfcus quii 
(ìt , fatis omnes intelligunt, hi facilita bete res intelligi , quàm exprimi potefl . Deri- 
dendo ancora coll’autorità di Galeno tutti quei , che confumano tutta la loro vita 
per indagare con fomma forupulofità la definizione delle colè . E queft’ ultimo av- 
vertimento di sì graviflìmo G.C. ci obligherebbe in verità a più non difcifrare la pa- 
rola , FISCO , ma per mollrar fondato il noftro raziocinio, egli bifogna, che lo con- 
formiamo con altre autorità . 

L’iflefiò con maggior didinzione fi vede infognato dall'Eruditismo Francefco Otto- 
mano nelle Tue queflioni illuflri , queji. I. circa principium verf. Sed quoniam. ibi. In- 
telligendum ejì igitur, earum rerum , qua fub Cafaris imperio, ac ditione funt , qua- 
tuor genera fieri a ìurifconfultis. Ali te namque res Cafaris appellantur , alia res Fi- 
fci, alia Publica, alia Privata. I.y.^.pe nult.ff.de lur. Fife. 1 . 1 .C.ie pcen.jud.mal . 1 . 1 .§. 
a .jf. de Cai. Res Cafaris dicuntur , qua in Principi s cujufque privato Patrimonio 
funt : Non quatenus ejì Princcps,fcd quatenus efl Arcadius, aut Honorius, aut An- 
tonius, l.cum fervus, 59. %, ult. ff.de legat. 1 ., /. 3. C.ie Quatrien. prafeript. ltaque res 
privata , iS privata Principi s fubftantia , & res domiuica , itemque patrimoniales , 
appellantur , I. penult. , fa l.ult. C.de funi. Patrim. Nonnunquam etiam AZrarium boc 
PR I V ATUM appellatiti Quid duplex fuit , unum largitionum,fhe rerum priva - 
larum, Augujli, Auguflaque : aliud Sacrarum largitionum, ftvè Tbefaurorum ,1.1. 
C.de Locat.pradior.Civil., 1.2.& l.j.C.de quatrien. prafeript. atltem fifed- 

les dicuntur , quee non terni in Princìpi! , quàm in Prin~ 
cipatus Patrimonio funt . : Eique ad fuam dignitatem 
tuendam , quafi ufusfruttiu nomine , attribuuntur . Qua de 
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caufa Patnmonium Fifci nominai ur ,* /.a. 5.,.^ Nf quid in he. 
futi. I. Patta conventa. 7 a. §. I. ff. de conte ab. empt. Sic in L uìt. ff. Qui 
potine. in pignor. APERTISSIME’ RES CjESARIS A REBVS FISCI SERA- 
R ANTUR. Item in l.F ijcus.6ff.de lur.F ifei , UBI RATIO CaESARIS A RA- 
TIONE FISCI SEPARATUR . lam vero Rejpublicx die un tur , qua in Populi 
Patrimonio funt.l.Quod in littore. I qff.de Acqwr.rerJomin.l. l.ffde kerJivif, !. lu- 
tee. 1 J.ff/le Verborjìgnif. Non autem qut ufui publico funt , à in qux Populus Ro- 
manus imperium babere dicitur in l.j ff.Ne quid in beo publico. bt publicis igitur re- 
bus primùm numerabimus Mrarium, quod non Principis fuit , feì PopuU, é 7 Reipu- 
blicx . Spartianus in Adriano : Damnatorum bona in Fifcum privai um redipi ve - 
tuit , omni fumma in /Erario publico recepta . Pliniut in Panegyr. At fortafsè non 
eddem feveritate Fifcum , qua Mrarium cobibes. Imo tanti majore , quanti plus tibi 
licere de tuo , quam de publico credit. Prxter Mrarium erant, ì$ Civitatum Agri pu- 
nici , qui lì in perpetuum locabantur, Vettigales appellabantur. I. Cotem. 1 1 . 1 .ff.de 

Pubi., I.ifffiager.vettig., 1 . Lucius 11 %.ultff.ad Municip. Nam publica generaliter 
nunc appellamus , froè Populi , /ivi Civitatum, L Cam qui.ff.de verbor.fìgnif. Quam- 
vis igitur multa maxima pars Vettigalium in Fifci jure effet, biffale Public . , l.ln- 
ter.17.ff.de vcrbor./tgnif.T amen quxdam Populi s,/S Civitatibus- conceffa erant , l.ve- 
Sigalia. 1 o., l.ult.C.de vettigal., é commif, I vettigatia. 1 o.Dc pubi. . I.J ,C.de Comp. 

E prima di efsi in pochilsime parole tutto ciò difló il noftro dottiamo ,ed eruditismo 
Alciati , in l.inter publica 1 7., verbo Fifcus ff. de verbor. Rgnif. ibi : Mrarium Po- 
puli erat , Fijcus Principis , donec omnia Princept in Fifcum jfitum tran/iulit . 

Eruditamente ancora , e dottamente fi fpiegano quelli termini da Renato Oppino de 
Doman. Gallic. tib. i .tit, 1 . intignando appuntino quanto da noi fi è di (òpra a (Tónta 
E perciò preghiamo i Signori , che hanno da giudicare a volerlo offer vare , non 
iftimando di trafcrivere le Tue prole , ancorché fpiegantillìme , per non rendere 
troppo lunga la Scrittura . E da quello Autore , come di (òpra avvertimmo , fi ri- 
(órifeono tutti quei titoli degli ultimi tré libri del Codice , ricitati dal Contraditto- 
rc . E colla medefima erudizione fi fpiegano ancora da Guferò de Officiis domus Ah- 
gujìx Hb.ixap. ì 1. de jure Fifìi , # Fifci Privileg. 

Più chiaramente^d’ogn’altro poi fi fpiega quella materia dal dottiflìmo Antonio Per et 
ad tit. Cod. dejur.FiJci , dal num. 1 . cum multit feqq. le di cui prole non le trafóri* 
viamo, pr eflèr moke lunghe, e ci contentiamo di trafóri vere lolamente le pa- 
role del medefimo Autore ad tit. Pandettar. de Officio Procurat. Ce far . , vel Ratio - 
nal, dove brievemen'e accenna la verità , che inculchiamo . Mutato Reipubiic/c 
Romana Statu , quo 1 [umma potè fìat in Principe m translata e/ì , adbuc penes Popu- 
lum , èS Senatum remanferunt ve/ligia quxdam democratica poteflatis . Nam Au- 
guflus , utgratior effet , quasdam Provincias inter fe , 1 $ Senatum partitus e/l , at- 
que eo tempore dijìinttum fuit Mrarium 4 Fijco, Svctonius in Augufto. Quo Jpettat 
iliud Plinii in Paneyyrico ad Trajanum,cum fcribit.At fortafsè non e idem feverita- 
te Fifcum , qua Mrarium cobibes , quanti ptùs tibi licere de tuo , quam de publico 
credis . Capii dein confondi Mrarium , # Fifcus , ubi Monarchica prxvaluit atte 
tboritas , ita ut folus Princept dicatur babere Fijcum , in quem rciigwnttr minora 
Regalia , Tributa , è 3 Pettipalia , qup ad digni totem , S talune Jub/iensanduot, 

tum ad communio impendia fub/iinenda Princept Jùbditìs injunntJtem F ijet ad/cri - 
buntur bona vacantia, adespota, bona damnatorum, feù Renrum Crimims Loft 
Maje/iatis , èS alia , de quibus vide Peregrin. dejur.FiJci . 

Con molta brevità, e dìllinzione ancor» tutto ciò fi avvertifee dal dottiflìmo Baco- 
vìe ad Veffembec. nc' Paratali ad tit. Pandettar. de Jur.F ifei con quelle prole. Sub 
initium opprejft Reipubiicx adbuc Principes permiferunt , effe publicum quoddam 
Mrarium , quali Reipubiicx , Rvè Populi , aut Senatus proprium > SED DI VER- 
SUS TUM HABITUS AB EO FUIT FISCUS: Et adeìmalè Veffembeciut 
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JErarium, quali Fifci fpeciem facit Max autem reiegerunt injus fuum Principe s 
omnia.Et bic alius efì errar ,tjuod Veffembecius Fi/calia inter propria éf patrimonio- 
-lia refèrt . ET IMO’ VERO PRINCIPIS PATRIMONIALI A NON DICT A 
FUERUNT FISCALI A , fed ornnình Principi quifque , qua con/lUtatui in indi- 
viduo , ut Confìantinus ,J ufìinianus , Patrimoniumfuum babuit , éf ejui fpecia- 
lem Procuratorcm, qui Comes privata rei dicebatur , QUAM DIVERSITATEM, 
ET DISTINCTIONEM RERUM FISCALIUM , ET PRIVATARUM 
PR1NCIPIS exprejsè probat §. ult. Inflitut. de Ufucap. , ubi etiam prò eodem ba - 
bentur ( babita catione iliius temporis ) Fifcus , ÌS SacratiJJtmum AErarium. 

Ed anche colla meriefìma brevità , e chiarezza s'infogna dall' eruditismo Scoltingì» 
ad lib J.julii P aulì /intenti ar. receptar.tit.il.. de Jure Fifci , è 1 Pepuiì,num. a. con 
quelle parole. Notiffimum ejì Ubera Republica Tbsfauros Poputi Romani venijfe no- 
mine Air arii : Ac fub Primipibus fuifje prxter /Erarium , lìvè pecunia m Renatili, 
PofuHque Romani , ETIAM FÌSÈUM , SIVE PECUNIAS PR[NC!PIS: 
A quibus iteritm diflinSa ratio Cxfarìs , fìvè patrimonium Principi i privatum , 
cujui mentio 1.6. §, tilt. ffi. hoc tit.ìdque difcrimen FISCI) ET jERARII occur - 
rii evidentiffimè a/ìttd Ulpianum tir.17. ubi docet , caduca , qua anteà /Erario in- 
ferebantur , ex Conflit utione Antonini , nempc , Car acalla , Fijco ejfe illata . Sub 
J ujliniauo jam dudum bxc diJiinHio /Erarii, éf Fifci abolita erat , ac HjEC DUO 
prò eodem accepta junt , nempè , PRO PVBLICIS PRINCIPIS THESAVRIS, 
§. uh. Inflitut. de Ufùcapion. l. a. , è ult. C. de Quatrie». prxfcrip. quibus etiam Sa- 
crarum largitionum nomea efì , quibufque prae/i Comes Sacrarum largitionum , de 
cuius officio tituba efì in Codice: ATQVE HjE LARGITIONES DISTIN- 
GUUNTVRA RE PRIVATA PRINCIPIS » CVI PRjEEST COMES RE- 
UVM PRIVATARVM , DE CVJVS OFFICIO ITI DEM IN CODICE- 
EST TITVLVS. Non crediamo, che con maggior chiarezza li porta mai /piega- 
re , che (òtto il nome di FISCO egli s'imenda il publico Patrimonio del Principe 
«Regnatogli dal Popolo , e non gijUI Primato . 

E -prima di quelli in pochiflìme parole lo (piegò il dottilEmo Frattcefco Duareno ai 
tit. Pandeaar. de Jure Fifci , Cap.i., dicendo , che anche il denaro del Fifoo , che 
volgarmente da noi lì chiama , Domani » , fi chiamava denaro privato del Principe 
a differenza del denaro dell'Erario, Ch’era del Popolo Romano , che fi chiamava 
pubhco . E perciò fi diceva alle volte dagITmperadori, FISCVM PRIVATVM, 
a fola differenza dcl.Publico Erario, e ponigli, che lòtto il nome DI FISCO PRI. 
V ATO , poteflètnai intenderli il proprio privato Patrimonio di Cefare, di Adriano, 
come malamente, egli lo Ipiegù il Contradictore , riferendo il (òpra addotto luogo 
dìPlinie adTrajanum , e di Spantano nella vita di Adriano . 

Differì nonvunquam (lecco le parole di Duareno ) ab sErario , quia Fifcus dicitur 
pecunia lmpdrator.is privata , QVaE VULGO’ DOMAN1UM DICITVR. 
/ErariUm verò pecunia publica , iS Imperii . E qui rifèrifce le ben note parole di 
Plinio ad Trajamm . Dipoi trafori ve qqelte di Tacito . Bona fiiatsi oblata 
^Erario , ut in Fifcum Cogercnfur . E quell’ altre di Spantano . Danna- 
tortovi bona in Fifcum privatomi redigi vetuit , omnium fummo in /Erario pu- 
blico recepta . I lèni de’ condennati non poteano certamente fpettare ad Adriano, 
come Adriano , jna gli fpettavano come Principe , effonda Regalia . Con ciò egli 
«ollrando la . grande moderazione del fuo animo verfo l'Erario publico , e quella 
moderazione appunto egli volle celebrare Spantano , coti farlo vedere molto di- 
verlò dagli altri Iinperadori antecefiòri , che avevano impoverito il publico Erario , 
pe? arricchire il Filco privato . E con quelle illullri azzioni egli fi refe molto amato 
dal Popolo* QuinftVfolca egli fempre dire : Non miti , fed Populo . 

L’Kieflò avvertirono Gr&etri» Tonfano mjyntagmat. jttr.univerf.iib.i i.par.^.cap.xt- 
a nuin.x.atmiiìmlAiJeqq. f^tffembstcUo in exercitaóm. ad libfapdeB.difput.ì^^de 
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Jur. Fi/ci . Tbe/ì {.par.*. Revardo variar, tom.i. ìib. 4. cap. 4. Vandermuelen in bi- 
fior. Pompe», de Origin.jur. §.11. verf Pojìquam vero Imperium Komanum . Julius 
Pacius Ifagocicor. in digeflalib.4q.cap.14.EguinarioBaroneadtit.Paade8ar.de 
off ciò Procur. Cafar. tom. I . Klockio de Aerano lib. I. cap. a. a num.qxum feqq. Pere- 
grino dejure Fi/ci lib. 1 .tit.i. dove pienamente, e dottamente anche di (corre di que- 
lla materia Vinaio infìitut. lib.z. %.Tbefaurot verb. In Cafarìs loco num.f. de Rerum 
divi/. , è in §. uh. verbo Sacratiffmum JErarium eodem lib.de Vfucapion. Carievai. 
de Iudic.lib.XJit.l.difp.*.qu*/}.6.fe8.q.u.7oi. Parexa de Vniverf. injlrum. editiou. 
tit.f. refolut.q. a nu.q. cumfeqq. tom.i. il quale cita infiniti altri DD. 

Ed ultimamente egli l’avvertì ancora quel gran lume della Spagna D. Francefco Ra- 
mot ad II. luliam , è Papiam lib. 4. ad caput. 3 9. , & 40. , con quelle parole . Nam 
quod Augufii,& legum lulU,& Papi a feculo Aerarium pub.'icum erat,& ad Populum 
pertinens , (S cui proinde , tanquam omnium Parenti , caduca , que T acitus , vacan- 
ti a , nominat , applicabantur (dijìinftis Air arii , & divifis inter Ch'arem , iS Popu- 
lum ,feu Rempublicam Provinciis, te/ìe Strabene, lib.z.,fimu!que diflinBis Airarii, 
quod Populi , è Fifci , qui propriè Cffaris erat,junbus eo feculo , i$ fenfif , ut ad bue 
diflinguebantur fub T rapano , in vulgati e illis locis Pliniani Panepyrici . At fortaf- 
sè non eàdem feveritate Fìfcum , qua Aerarium cobibes , è" ibidem : Locupletabant 
Fifcum , è Aerarium , non tam tuliq , ($ Foconi/; leges : lu»8it , ut alia omittam , 
Calibrati libris , de jur. Fifci , iS Populi, fìcut infcribuntur in l. i.ff. de Boni: dam- 
ma 1 or. tit. 1 2.) T amen po/leà, iS fub noftrisj. C . , è 1 Ceftribus Antonini s tàm Aera- 
rium , quàm Fifcus fub manu Ceefarum erant , qui de utroque leges ferebant , ut de 
Alexandro fevero Jcribit Lampridius , tS jam inde a Tiberii tempore c(pta trasfer- 
ri bona ab Aerar io ad Fifcum, ut de Sejani bonis Tacit. f. annal. E poco inapprefiò. 
Et fatis ex prapofìtis ferire licei , caduca , que ex legìbus noftris Aerario olim vin- 
dicata , bodie ex Conftitutione Imperatorie Antonini Fi/co vindicari , ut Ulpiart. 
Jcribit d. tit. 1 7. §. 1. 

E Cco adunque, che in tutto il Cor/o delle noftre leggi , ed apprefiò tutti i primi 
Autori legali , ed eruditi , il nome di FISCO egli compete propriamente par» 
landò, iS per antonomajìam al Patrimonio del Principe , come Principe, e non 
già al Patrimonio privato del Principe come Lefare, Adriano, e Carlo . E fèmprecche 
fi dice roba fifcale , alienazioni fifcali , s’ intende ftrmpre del Patrimonio publico del 
Principe , che fi chiama anco SacratiJJìmo , e non già del Patrimonio privato . 

E quello maggiormente ad evidenza fi conofce dal celebre Tefio in l.Benè a Zenone 3. 
%.fed feimus C. de quatrien. prxfcrip . , in quelle parole . Sei fcimus hoc quidem IN 
FISCALIBUS ALIENATIÓNIBUS , vravitèr obfervari . S ed non limili more 
fuiffe obfervatam circa eas res , qu; a Sacrati fftmis Imperatoribus , NON A FI- 
SCALIBUS REBUS , SED EX PRIVATA EORUM SUBSTANTIA 
PROCEDUNT . Quod fatis irrationabile ejl . Qu; enim differenti» introducitur , 
cum omnia Principis effe intelligantur, irvi ex fua fubjlantia, SIVE EX FISCALI 
fuerit aliquid alienatum ? Eodemque modo , a Sereniffima Augujia aliquid alic- 
netur , quare non eadem utatur prerogativa ? 

Più riflellìoni degne d’ogni «moderazione nalcono da quello Tejio . 

La prima , che già fi vede , quanto fia certo ciocche di lòpra accennammo , che lòtto 
il nome di Fi/co , alienazioni fifcali , e cofe fifcali , Tempre s’intende il Patrimonio 
publico del Principe , e non già il Tuo Patrimonio privato , che manifèflamente da 
quello fi diliingue. 

La feconda , che con quella legge di Giufliniano fi vennero già a communicare al Pa- 
trimonio privato del Principe , e di Augulta tutte le antiche prerogative, delle 
quali goduto egli avea l'antico Patrimonio publico del Principe . Sebbene anche in 
tempo degli antichi Imperadori , e degli antichi G.C. il privato Patrimonio del 
Principe , e di Augulla folevano godere , e non già godevano Tempre de’ Privilegi, 
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che competevano al Fife o , come abbiamo dal Tefio in I. Fifius 6. 5. ult.fi. dtjurs 
Fifci , ibi : Quodcumque privilegium FISCO competit » hoc idem , ti Qefarit ratio 
babere fole t , ti /Iuguli* . Dalle quali parole anche fi vede la gran differenza , e di- 
ftinzione del Fi/co , e del Patrimonio privato. E con quella legge di Giufiiniano 
dipoi fi vennero a communicare al Patrimonio privato di Celare , e di Augufia 
tutti li Privilegi del Fi/co , con torli ogni differenza tri il Patrimonio publico , ed 
il Patrimonio privato , di Celare , ò di Augulta . 

E dall’efièrfi Coluto communicare al privato Patrimonio di Celare , e di Augufia il pri- 
vilegio del Fife , egli è nato, che anche in tempo degli antichi Imperadori abu- 
fìvè fi fia alle volte chiamata F fiale la cofa Ipettanteal Patrimonio privato, con 
dirli fifalit inde multai , parlandoli dal Patrimonio privato , come abbiamo dal 
Tejìo in l. I . C.de Locai. Prfdior. civili vel fìfcal. ,five templor . , fìvè rei privata vel 
dominici lib. ti. ibi: Et inde FISCALIS INDEMNITAS idonea fide ju fune e/l 
munita . E con dirli ancora FISCALIA DEBITA, come abbiamo dal Tejìo in I. 

1 . C. de co llat. F under. fifcal . , vel rei privai f , vel domin. eodem lib. 1 1 . , ibi : Ita la- 
me n , ut Rationaiibus privati tei ad exigenda FISCALIA DEBITA immineant. 
Ed in altri luoghi , che per brevità li tralalciamo . 

Ma con tutto ciò egli è certo, che propriamente parlando, il nome di FISCO , tempre 
egli ha competuto al Iblo Patrimonio publico del Principe , e per li privilegi comu- 
nicati in parte a tempo degli Antichi Imperadori , e comunicati dipoi all'intuttoa 
tempo di Giu/iiniano al Patrimonio privato il nome di Fi/co egli anche ha compre- 
se comprende il Patrimonio privato, cioè , rei , fìvè largitionet privata t Augufìi, 
vel Augufia , fecondo la dotta riflefiìone di Giacomo Cujacio ad tit. C’od. dej ur. fifci 
//A.to.in qnelle parole . Quapropter exi/limo , Fifci appellatione, non tantum Sacrum 
J&rarium contineri , ideft Sacrai largitionet ,fvè Tbefaurot , DE QV I BVS TA- 
MEN PROPRIE FISCVS DICITVR . L ì.fupra de Qnadrie». preferii. 1 . 6. C. 
Tbeod. Quorum appell.non recipiat. Sed ($ privatum , idell rei,fvè largitionet priva 
tai Augufii, vel Augufix.l. l./'up. de Locat. Prxdior. Civil. I. tfup.de Colini fundor.fi - 
fiat, ldeoque l.qfuf.hoc tit . , qua loquitur de rerum dumtaxat privatarum fufeepto ri- 
fui , non malè fui boc titulo pofita eji . Continetur etiam Fi/ci appellatione Arca pr*- 
feSoria. I. 6.fup. de ExaBor. Tributor. Eodem nomine iS pleraque aita lignifica» tur, 
voluti , Principi, Procurator fifalit, Ojficiwn fi fiale, Sfatto fifialit. 

Ecco adunque elfer egli fuori d'ogni controvcrlia,che tanto la parola, FISCV VI NO- 
STRVM, nella l.de contraHn 3., quanto la parola , A FISCO NOSTRO , nella I. 
Katat.j.C.de Refiind.vendit. altro non comprendano, che il proprio Patrimonio pu- 
blico del Principe, e non già il Patrimonio privato : E feguentemente quelli Tefii 
da noi a (legati fono in termini t terminantibui della nollra Caute. 

D infatti oflerviamo , che i primi lumi della nollra legge in quelli termini termi- 
t nanti appunto di patto di ricomprale , che voglia efercitare il Principe nelle Tue 
robe falcali, fi awagliano de’ detti due Tefii in I.De contraUu 3 .,ti in I Rotai 7., in- 
fognando, che per niun verte competer polli al Principe ,edal Fifco quella prero- 
gativa , Rimandola contraria alla legge . Li quali Autori con lèmma nollra fodiste- 
zione fi oflèrvarono da noi dopò aver allegati i detti Tefii in Giunta , godendo 
fommamente d’efferci incontrato di tentimento con Uomini così illuflri. 

Angiolo Perufìnt egli fù il primo, che nel commento della detta I. De ContraUu 3. par- 
lando della Città di Perugia in tempo, ch'ella era libera , e tenea le fue Regalie , ed 
altre colè fifcali , come ogn’altro Principe , egli tè quella rifleffione , come da quelle 
fue parole . in Tex . , ibi. QVO 1 VRE FISCVM tic. Nota bone literam centra 1 
Comoutnitatem Perufìnam , qua folita erat vendere FISCALIA , ti Venditionibut 
centratili , multotiès fiatuebat , invitit emptoribus , ut ContraUu t refeinderetur. 
NAM DE IURE NON POTERANT . 

Duareno ad difl. tit . Cod. de Refiiud-vendit ., ti quando liceat ab emptione difeeder e > egli 
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francamente allenta , che quella prerogativa di refendere, ed appartarli dal Con- 
tratto, non competa, nè al Fifco , nè al Soldato,', fervendoli delle medefime leggi da 
noi allegate . Alterutro autem invito ("cosi egli parla) non receditur ti vendutone , ut 
dicitur in l.ì.bic . , ne referì pto quidem Principi s eo nomine impetrato recedi ,i vendi - 
tiene pote/i ttnius contrabentium voluntate, ET IAM SI FlSCFS SIT : Etiamjt 
duplum pretii offerì tur , 1.6. Non eJi.C.eodem. Imò etiam fi miles Rt is, qui venditionem 
( ontraxit , /. Ratas. Multa confittola funt ingratiam Militum , ut apparet ex tit.de 
Tejlam. milit., & aliit lodo : (Inde probabiliter dubitatum fuit de MiUtibus . Sed to- 
me» referibit Imperator, Ratas venditionesfaBas cum MiUtibus effe debere. 

Noi crediamo, che in dicendo Duareno: ETIAM SI FISCUS SIT , egli abbia inte- 
fo parlare del vero Fifco , che noi abbiamo prelèntemente , che altro non è , che il 
Principe , come Principe. 

Antonio Perez nell'iHeflo titolo del Codice de refcind.vendit . , così egli feri ve . In boc 
quxritur , an unus altero invito ab e a rejilire pojjit . Etcertumejl, non poffe , ne- 
quidem impetrato ea de re re/cripto Principis , quia Princeps jus alteri qutefùum 
abfque caufa auferre nequit U I l.ff. de Regul. Jur. NEC FlSCFS eojure uti po- 
te/l , ut à contraBujam perfeBo recedat , altero invito , l.j. boc tit.Nec R duplum 
pretii reddere paratus Jìt is , qui vendidit , 1.6. boc ti t. , vel etiam Miles Ut, qui 
venditionem contraxerit , ì.q.boc tit. 

Andrea if (/èrnia ancora parlando della rivocazione fatta dall’ Impcrador Frederico, 
po/i Curiam Capuanam di molti Feudi , Regalie ,ed altre robe Àlcali , e dimando» 
la ingiufla , fi fervi del Tejìo inl.de contralto 3 .in tit.de capit. qui Curiam vendid.%. 
Rmihtèr potejì fub uum.ìq. in quelle parole . Malè dicunt boc introducentes , quia 
proprium eji Imperialis Majeffatis conceffa non auferre , # Jìnè caufa dominium 
qucefitum non revocai FISCVS . C.de refcind.venditd.de contraBu . 

Dell’iftelTà UeeontraSu 3 . fi fervi ancora dopo Andrea , Luca de Penna , parlando 
della medefima rivocazione dell’ Imperador Frederico lib. 1 t.Cod. tit. De omni 
Agro deferto in LQuifundos y.fub num. t . , ibi . Dominium quidem , etiam transla - 
tum per Principem Jìnè caufa nequit auferri , C.de refcind.venditd.de contraBu . E 
fe ne fervi ancora Afflitto de Feud.in tit. De Capitan.qui Cur.vendit. §. Rmilitèr po- 
tè/} fub num. 1 6 . , ibi . Item , quia Rnè caufa Fifcus dominium qucefitum non aufert, 
ut Cderefcind.venditd.de contraBu, SICVT NEC PRIFATCS . 

D EI vero Fifco ancora parlano gli altri due Te/li in 11., il s. C. Nt Fifcus remi 
quam veud. evi», lib. io. Perciocché , oltre le ragioni difopra confiderete , fi 
offerva ancora , che nella /. 1 . fi fa efprertà menzione delle Stazioni , come 
da quella parola di fòpra avvertita , AB EADEM ST ATìONE . Quelle 
Stazioni non erano, fe non del Filco j cioè , del Principe , come Principe , e per 
il fuo Patrimonio publico , e facro allignatoli dalla Republica . Le quali Stazioni fi 
chiamavano ancora ManRones , aut Menfe , in quibus officia fifeatia conRflebant, 
Come abbiamo ncll'illeflò Titolo , Ne Fifcus rem c/uam vendid. evinc. , 1$ inl.l.C. 
de compenftt . , Li. C. de folut. I. in fngttlts 19 . , C. Tbeod. de fufeeptor. Ed in quelle 
Stazioni , ch’erano in diverfi luoghi , e Provincie , vi erano gli Officiali del Filco, 
che avevano cura de’Vettigali , de’Tributi , e della loro dazione , e di tutte le ro- 
be , che fi confricavano , ficome dopo Pancirolo , Donneilo , Cu j odo , ed altri egli 
avvertifee Amaja ad diB. tit. Cod. Ne fìfc.rem , quam vend. lib. io. 

Egli è certo adunque , che quello perpetuo tacito patto di ricomprare , che fi vuol 
concedere al Principe , egli tenga ancora manifèllifsima refillenza di legge comu- 
ne : E che ciò manifèftamcnte fi convinca con Tefi efprefsi di fòpra allegati. 

M A quando anche tuttociò, che finora abbiam detto, non vi furtè per delude- 
re in quella caufa il perpetuo tacito patto di ricomprare, e poterti: egli mai aver 
qualche fufsiflenza , e fondamento nel Regno . Pure in virtù del medefimo Privi- 
legio del Rè Ferdinando non potrebbe, ne dovrebbe aver luogo in quella caufa, 
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Perciocché , fono tali , e tante , c cotanto pregnanti le clnufote , con cui fatta fi vede 
la Conceflìone della Staterà , che dir fi dovrebbe anche rinunciato il perpetuo ta* 
cito patto di ricomprare, come già rinunciato fi farebbe efpreflàmente , fe (lato egli 
fufse in quei tempi conofciuto nel Regno , 

Mercecchè nell’accennato Privilegio vi fi leggono le fèguenti importantifsime parole. 

Transferente s in eamdem Drufìam , ipfiurque barodes , tifucceffores in perpetuum 
tmne jus , emnemque aBionem , reaiem , ti perfonalem , uJilem , ti direaam , Uve 
mixtam , ti in rem fcrìptam nobis , ti no/ìra Curia cempetem , ti competente m, com- 
peti turum , ti competituram in fupradiBa Gabella , feu Staterà . 

Nil proptereà juris, Jeii affioriti nobis , & ipjì nojine Cu- 
rile , ac bceredibus , & fuccejforibus nojlris in hoc Regno 
retinenter , vel quomodolibet rejervantes , adbabendum, tenen- 
dum , ti pojfidendumjam di&am Gabellam , fivè Stateram cum jttribus fuii omni- 
bus antediHis . N.ec non vendendum , alienandttm , locandum , dislocandum in to' 
tutn , vel in partem dandum , permutandum , in dotem dandum , pignorandum , do- 
nandum , concedendum , permutandum , illique domin.tndum , utifaciendum , ti de 
ipfa » ìpfiusque parte, fivè fruBibus , juribut , ti redlìtibui difponeudum , facien- 
dum quemcumque coutraUum voluerit, aliàs difponendum , tanquam 

de re propria burgenfatica ipjius Drnjhe , hceredumque , &" 
JucceJforum Jìiorum, tàm inter vivos, quàm in ultima vo- 
luntate . 

gibus ,Juribus, Confìitutionibus, Regnique Capitulis, Refcriptis, ti aliis in contro- 
rium loquentibus , feu difpenentibus , non objì antibus quoque modo, quat , ti quo 
in quantum prafenti venditioni , alienationi , ti traditioni di8a Gabella , è State- 
rà in perpetuum , in burgeufaticum , ut prafertur ,fa8is opponerent , contradice - 
reni , vel reputai areni , nojìra autboritate Dominila , legibui abfoluta , tollimus, oc 
viribus , ti efficacia evacuami! , 

Promittentes injuper ad SanBaDei quatuor Evangelia , SacrtfmBis ta8ic Scriptu - 
ris , jurantes , di8am alienationem , ti venditionem Gabella , Uve Staterà prodi - 
8a eidem Druda , ejtfque hqredibut , ti Juccefforibus in perpetuum , ti in burgen- 
faticum faBam cum diBis fuis Juribus , lntroitibus , ti aBionibus , raion, fir- 
mar* , ti gratam OMNI FVTVR.Q TEMPORE HABERE , ET TE- 
MERE . 

Non crediamo certamente, che porta idearli Privilegio più ampio di quello, in cui 
il Rè Ferdinando egli rinuncia tutto il rinunciabile . E torniamo a dire , che rinun- 
ciato anche fi farebbe cfprefiàmentc il perpetuo tacito patto di ricomprare , Cc tenu- 
ta fette fuflè in quei tempi la cognizione. 

Se adunque con quefla pienezza di libertà fi diede la State:. , per doverne Druda, i 
Tuoi Eredi , e Succeflori in perpetuum , difporre liberamente, come di cofà loro pro- 
pria burgenfatica : Ed in virtù di quefla piena facoltà hà così quella fatto palleg- 
gio per tante mani per lo fpaziodi due fècoli, c mezzo. Con qual motivo dovran- 
no efi'er inquietati i prefcnti Porte dòri , che l'hanno con tanta buona fede compra- 
ta , fidati ad un sì chiaro Privilegio d'un Principe , che fecondo le leggi del Regno , 
e l'inveterata confuetudine naca co! medefimo Regno, egli era libero Signore, e 
Padrone di quella Staterà , col prerefio del perpetuo tacito patto di ricomprare ! 

Quello perpetuo tacito patto di ricomprare , quando mai egli avelie , come certamen- 
te non hà , qualclic alliflenza di legge comune , o del Regno , pure dovrebbe dirli 
rimelTò , e rinunciato con quella ampli filma Conceflìone , con cui già fi è veduto, 
che fi deroghi a tutte le Paggi , alle Cojìituwoni , e Capitoli del Regno, nei calò, 
che fodero contrarie alla medefima Conceflìone . Facendoti tuttocciò anche di po- 
tefìà aflòluta , c fciolta da ogni legge . Ed 



Ed in quelli termini terminanti della noflra Conceflìone , e della lua ofìèrvanza finora 
tenuta i egli è puntualiflìmo il Tejìo in l,Pr tedia f.C.de Location. Pr tedi or. Civiì. ve! 
Fifcal. , Jivè Rei [>riv . , ve I Domin.lib. 1 1. , dove gl’ Imperadori Tcodolìano , e Va- 
lentiniano efpreffimente comandano , che non porti mai ritraerfì dal Conceflìona- 
rio , fuoi Eredi , e Succeflóri , o da quello , che avefie comprato dalli medefimi , o 
per altro titolo avelie acquiflato , la roba conceduta in perpetuarti dalla Cala Au- 
gnila .Jure igitar ( ecco come parlano gl’Imperadori ) perpetuò publici contraHus 
firmitate perpetuarmi fecurus jit , ài intelligat n eque afe , ncque a pofìerit fuis , vel 
Ut , ad quot ea rei , vel fucccjpone , vel donatone , (tvè venditione , velqualibet ti- 
tuia pervenerit , ESSE RETRAHENDUM. 

E quantunque quello Teda egli parli della roba privata di Cefare , adognimodo nulla 
dò importa , unavoltacchedifbpra abbiam dimoftrato , che in quefti contratti di 
vendita uguale fia la condizione del Principe > del Soldato , e del Privato , ài jure 
privati utatur idemmet Princept . 

Cco adunque per ogni parte chiarito il nodro giudiffimo adonto , cheilperpe- 
1 tuo tacito patto di ricomprare , che fi pretende Fifco nelle alienazioni delle 
Regalie, non abbia affìdenza veruna di legge comune , ne di veruno Dottore, 
che parli in termini di legge comune : Anzi tenga manifefla refiffenza di legge , 
naturale , civile , e canonica : E manifefla refi (lenza ancora delFiftefiò Privilegio del 
Rè Ferdinando , che (limar fi deve (òpra ogni legge . Che nel noflro Regno non fi 
fia trai conolciuto , ne praticato , ne pretefò , anzi nemmeno fe ne fia intefo mai il 
nome , EfTendofi Tempre il Fifco nelle (ite alienazioni (limato , riputato , e trattato 
come ogn'altro fèmplice privato a tenore delle leggi communi , con cui viviamo., 
le quali hanno Tempre abborrito , che il Principe contratti da privato , e poi rifòlva 
i Tuoi contratti da Principe. 

Ella teda feguentemente adatto deflituta d’ogni difèfà Fidanza Filtrale , la quale firmai 
poteffe aver luogo in quella CaUfà , non fappiam capire , come F ifteffò pratticar 
non fi dovrebbe con tutti gli altri Poflèfiòri di Regalie molto maggiori , come fono 
{penalmente le Giurifdizioni ne’ fèudi vendute dal Uè Alfonfo I. Padre del Rè Fer- 
dinando, ebe concedè la Staterà , e di tutte T altre robe dell’ antico Regai Doma- 
nio de’ Sereniflìrai Rè antepaffiti di queflo Regno . Perche , (ebbene ne'fèudi ri- 
tenga il Principe apprettò di fé il dominio diretto : Adognimodo vi fono nei Re- 
gno , come dicemmo , moltiffimi feudi conceduti , Tpecialmemc ad Eccleiìaflici, 
in cui anche il diretto dominio fi è trasferito . 

Oltrecche poi, fé il Signor Avvocato Ficaie egli /lima (èrvirfi in quella caufa di quel 
tanto fi fè in Catalogna , fi pretefè in Milano , fi (labili , c fi pratticò nella Francia , 
ed in Sicilia , ed apprefiò tutte Falere Nazioni , che vivono con limili leggi . In tutti 
quelli luoghi al certo non fi è (blamente trattato delle ricompre delle Regalie , ma 
(òpra tutto fi è trattato delle ricompre de’feudi, come finora fi è veduto . 

Anzi tutte le Regalie già fono ridotte nel noflro Regno ad in/lar feudorum , atto ad 
aìienationem , éf fuccejfionem , non oflante , che fi ritrovafièro concedute in iute rum 
aìtodium , ài in hurgenjaticum , é> in burgenjaticorum naturavi , e con tutte quell’ 
altre claufòie , che ular fi fògiiono ne’beni allodiali , come abbiamo dichiarato dalla 
gloriola memoria del Rè Filippo IV, con Tue lettere regali dell'aono 1664 trafcrit- 
te dal Regente de Pbitippis nella fine della Tua dijfer fazione Fifcale $9. 

Noi lappiamo però, che i noflri Sereniffimi Monarchi , fornai hanno ufaca ogni libertà 
nel concedere le Regalie , c gli altri effètti dd loro regai Domanio , o per via di do- 
nazioni gratuite , e remuneratorie , o per via di contratti onerofi , fono flati ancora 
collant iflìtni in mantenere le loro Concezioni , fenza mai penfàre all’ ideata prero- 
gativa del perpetuo tacito patto di ricomprare . E ne'ioro gra vidimi bifògni hanno 
{blamente peri fato di vendere più toffo il redo del loro Domanio. E fono dati anche 
prontamente foccorfì da'ioro fedeismi Vaffilii,e con donati vi»e con rifezioni della 
. -'rrii Caf : 



Calli militare , la quale ben sà ognuno , die pochi anni tòno fi» con tutto amore ri- 
fatta in molti milioni . Ed in quella maniera , e con quella f iprafina fedeltà -/cric» 
il Principe , fi è lèmpre in quella Città , e Regno vittùto : Vivendo tèmpre tutti 
piucche ficuri delle compre delle robe del Principe , che di ogn 'altro privato : E 
perciò , a ritèrva di poche cafe , non vi è nel noflro Paelè chi non pofTeda Regalie , 
ed ogn'altra cofa del rcgal Domanio, comprate ,o a tutta pallata , e lènza patto di 
ricomprare: O col patto di ricomprare perpetuo , o temporale . E vendute fi fono 
dalla Regia Corte ne’lùoi urgentifsimi bilògni , ne'quali ha potuto con ciò fare ficu- 
ro capitale di tutto quel denaro, che l’è bilògnato . 

Ed egli è certo , che fermi minimo dubio avertè potuto eflèrvi in quello Regno di 
quello perpetuo tacito patto di ricomprare , niuno certamente egli avrebbe com- 
prato mai dal Fitèo tanti fecoli addietro , ed in altri tempi in appretto , in cui (è 
averterò impiegato il loro denaro in altre robe , quelle irebbero di lunga mano 
avanzate di prezzo , e quietamente fe le goderebbero lènza timore di quello tacito 
patto di ricomprare . Appunto come in quelli termini terminanti egli confiderò il 
dottirtìmo Gian Pietro Bimìo Milanefi collii 124. dove dal num. 4». cuoi mutiti 
fiqq. 1 dopo aver dottamente dimoftrato , che quello perpetuo tacito patto di ri- 
comprare le Regalie abbia manifèlla refiflenza di legge : Egli viene dipoi nel nu.tf. 
a conchiudere il fuodifcorlò , con quelle notabilittìme prole . Et profferta finti» 
Fifco non competere aliquod jut retra tendi rem libere vendi t am , attui , t$ habet 
fumai am cequitatem , ne cum aliena pittura locupletetur , è! quia ejfit in fua manto 
pofitum tempori s bcr.cficium confequi , ejus autem incommodum , iS damnum cantra 
cmnem jujiitiam recufare , & repudiare ; Si enim Emptor aliam rem emiffit , jam 
fupra centum anno s , nonne efiet nunc triplici s pretti ? Cur utique non debet idem 
in Fifio, fervavi , qui pure privati utitur , quando rem liberi iS legitimè abfque re- 
dimenti pa 8 o vendidit ? Et qui ejus privilegium obijcit , debet illud probare , tì lì 
alitèr diceretur , nullus velie t cum Fifco contrabere, quod fané ei valdè permcìojutn, 
ÌS damnofum foret , quia vìx nemo comperiretur , qui eidem fidem haberet , aut ei 
indigenti benigne falere , aut opemferre vellet , vel fua commi nere nuderei , cum 
lamen ex Juris Confultiffimi Scevohe fintentia bona fidei nomea debeat manere la- 
titi! , idque verfari in tutelis , fiduciis mandatis , rebus emptis , venditis , condu- 
8 is , atque locatis . 

N Onlafciando inoltre di confiderare , che per un’altro motivo egli farebbe fira- 
nìflìmo il pratticar nel Regno quello perpetuo tacito ptto di ricomprare . Per- 
ciocché , fe nella Catalogna , come di (òpra dicemmo , vi è il decreto delia Regina 
Maria , e vi è ta Pramatica del Rè Al fon lo , con cui fi flabilifce quello perpetuo 
tacito ptto di ricomprare : Ed ivi già non li orterva , e fi (lima contrario ad ogni 
legge , naturale , civile , e canonica . Perche adunque con tanta franchezza fi hà da 
pretendere di elèrcitarG in Napoli , dove abbiamo leggi , e continuato ulò di giudi* 
care in contrario ! 

I N oltre in Milano , oltre l’efièrvi il decreto di Filippo Maria , vi furono ancora nel- 
la Caufa de’Signori Conti Borromei le lettere prcrtantittìme della gloriola memo- 
ria del Rè Filippo II. , con cui generalmente fi ordinava la ricompra , ed il dilpegno 
di tutte le robe alienate del regai Domanio , Ipecialmente le Regalie , ed i feudi 
de’Borromei . E quelle lettere fi filmarono legge prpetua dal Regente Bellone , ne' 
Tuoi Voti , e da t'ajardo in tanti luoghi della fua allegazione file a le . E pur egli ò 
vero, che fino all’anno 1648. non lì fé nulla della Caulà , lènza làperlène dal mc- 
defimo Fajardo il motivo , com’ egli dice nel «.39. 

Quello diede motivo al Marche fè di Caralèna Governadore delio Stato di Milano a 
dì 23.Giugno 1648. di ordinare il disbrigo della Caulà al Senato flraordinario . Si 
cominciò la lite , c fi profeguì fpcialmentc lòpra l’efibizione , ed approvazione de’ 
titoli , li quali forzofamentc dovevano efibirfi ad iilanza del Filco , che tiene quello 
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Privilegio , non goduto dagK altri Privati di forzarci! poflèfiòrc delle Regalie , e 
delle còfe del regai Domanìo , ad ojiendendum tìtuium , giuda la ricevuta limitazio- 
ne al Tejlo in lEogi C. de Petion. bered. 

Principalmente ancora fi trattò la Caufa del patto di ricomprare , e quella principal- 
mente fi decife con Temenza de’27.Gennajo i6f f. , come rifèrlfce l'ifleflò Fajardo 
fub num . i9 . , Con quelle parole . Et capta fitit lì: , 15 profequuta precìpue Juptr 
exbibititme , è approbatione tituhrun , # prolatafententia die rr.Januarii i6fr. 
in qua manutentiofieit data refpeBufeudi Anglerie , # declaratum , titubi exbi- 
bitoi aliorum feudorum effe tegitimos , è refpeBu feudorum latri , éf Laveni , Comi- 
tei Borromeo ! , (5 Vicccemhem Pirrum in Jua poffefftone non mtlejìandos , RESER- 
VATO JVRE FISCO D 1 CTA FEVDA , ET ALIA LVEHDl , QffA- 
TENVS DE JVRE COMPET AT , 15 etiam circa alia Regalia ; Et refpeBu 
feudorum tituloyratiofo ctncefftrum , E A SVB PATTO RED 1 MEND 1 NON 
VENIRE : Et ultimo loco declaratum , diSum pa8tm redimtndì peti tur» ex * 
tendi ultra fenda Anglerie , è latri ; rejhriugi in feudo Anglerie , è in eo pu- 
rificar i . 

Ecco adunque , che con quella fcntenza fi ordinò a beneficio de* Signori Borromeì la 
manutenzione ne’feudi , e nelle Regalie , e fi rifervò il patto di ricomprare al Filco, 
quatenut iejure competerei . Si decilè ancora , che il patto di ricomprare non avea 
luogo , refpeBu feudorum lìtulo gratiofo conceffortm . E per ultimo fi decilè , che il 
patto di ricomprare , che fi pretendeva dal Fi (co , doverli elìendere ultra fenda 
Anglerie , è> latri , fi refi ringdìe nel fòlo fèudo Anglerie , è? in et purifkari. 

Come adunque potè dirli dal Contradittare in Giunta , che il Senato Uraordinarto di 
Milano non decife laCaufà del patto di ricomprare , mà pensò (blamente aH’efibi- 
zione de’titoli ! 

Jjl riferita fèntenza diede motivo alla gloriofà memoria di Filippo IV, di ordinare con 
lue regali lettere del j. Giugno i6j f , , che fi decìdefiè la Caulà , rifpetto a tutti 
i fèudi , c fi trafmetteflèro i Voti ai Supremo Confèglio d'Italia . In quello tempo 
■vocliam credere , che fé i due Tuoi Voti il Regente Bellone , come Avvocato Feca- 
le ae’f, Marzo , ede’aj.Giugno 1617. E dopo di lui fòctetnrò nella medefima ca- 
rica di Avvocato Fifcale il dottiflìrao Fajardo . Nè altra notizia noi abbiamo di 
qudta Caufa. -u 1 aJL. 

Sappiamo foto , che la gran Cafa del Signor Conte Borromeo già goda tutte le Rega- 
lie , e fèudi, che fé le contrattarono , lènza c fièri! efercitato mai il pretelò patto di 
ricomprare . E quelle appunto fono le celebri , e rinomate lfolc Borrtmee , che ve n- 
nero qui delineate in tela in tempo , ch’egli (ù Viceré in quello Regno . 

O Ra fè ciò fi fé in Milano , dove vi era il decreto di Filippo Maria , e vi erano le 
lettere del Rè Filippo II. , che fi (limavano come legge . Che dovrà farli in 
Napoli , in cui non abbiamo decreto di qualche Principe , anzi leggi* in contrario.’ 
Non abbiamo ordine pofitivo deH'Augtifiifijmo Padrone , che fi eferciti quello per- 
petuo tacito pattodi ricomprare . li quale quando mai fi avelie avuto ad ordinare, 
fi (irebbe certamente ordinato generalmente , come fi fé dal Rè .Filippo II. in Mi- 
lano : E non già particolarmente per la fola Staterà della Farina . 

Anzi queft’ordine avrebbe dovuto egli efière per modum ìegit condende, come lì è 
pratticato nella Francia .nella Savoja, nella Catalogna , nella Sicilia, ed in altri 
luoghi , dove fi i intelb quello perpetuo tacito patto di ricomprare , il quale aven- 
do mani&fta refrllenza di legge comune , egli non fi potea certamente in qual fida 
-Principato p rat tirare r fènza nuove leggi , e nuovi Statuti . 

N On Silo quell'ordine generale , «5 per modum kgit condende dato egli non fi è 
dal nofiro Auguftifiìmo , e Clementi filmo Padrone, ma niun ordine affitto da 
lui fi è dato per la ricompra della Staterà . Nè altro ha penlàto egli ordinare , che 
>1 fòlo disbrigo dell’antica caufa della Nullità della Tranfazione , che fi fè nell’anno 
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» che dal denunciarne fi promoflè nell’anno 1698., 1699., e 1700., in tem* 
po della gloriola memoria del Rè Carlo II. , dal quale fi ordinò , che fé gli ficeflè 
relazione dello Stato del negozio, affin di darvi la dovuta previdenza : ed in virtù 
di quelli ordini dalla Regia Camera nell'anno 1699. digià fi ordinò , che fi ficeflè 
quella Confùlta relativa a S. M. E dipoi nell’anno 1719.fi rinovò in tempo del Si* 
gnor Avvocato Filiale Duca Falletti , che (è Manza , farli (a detta Confùlta , e che 
fratanto , lènza averli ragione della transizione dell'anno 1696,, come notoriamen- 
te nulla fi ficeflè per allora il fequeflro contro i Pofièflòri (opra li derittl , e frutti 
della Scateni . Per la qual Manza fèrono i Pofièflòri ordinare dal Supremo Collate- 
rale , che la Regia Camera faceflc l’accennata relazione , e fratanto non s’innovaflè 
cos'alcuna . Ed eflèndofi di tuttocciò data notizia a S. M.C. C. , dalla medefima fi 
ordinò aH’Eccellentiflìmo Signor Conte de Daun all’ora Vice- Rè in quello Regno, 
che intefi il Collaterale , la Regia Camera , e glTnterefljti , egli ficeflè relazione, 
la quale già non fi fò . Ed ultimamente li è fcrvita S. M. ordinare , che fiformaflè 
una Giunta con eliggerfì da S. Em.i Minilìri, per deciderli , e terminarli l’accen- 
nata antica caufa della nullità della Tranfizionc , come il tutto fi fpiega dal noilro 
EmìnentilTimo S'gnor Cardinale Viceré con fuo biglietto per Segretaria dì Guer* 
ra de’ 19. Maggio di quell’anno 1759. , indrizzato alio Spetr.Regente Illultre Mar- 
chefe Sig. D. Fernando Emanuet Alvarez, come Capo della medefima Giunta, 
noflro flimatilTìmo Signore, e Maeflro . 

Come adunque egli hà potuto filir in campo quella nuova , inudita , ed inafpettata 
imprefa del perpetuo tacito patto di ricomprare, contro la mente dell’ifteflò Augu- 
fliflìmo Padrone , il quale altro egli non hà penfàto di ordinare , come dicemmo, 
che il disbrigo , e la derilione dell'antica caufi della Nullità della Tranfazione ddT, 
anno 1696.? 

M A ben Tappiamo , perche dal Signor Avvocato Fifcaie non fi è voluta prolègui- 
re l’antica imprefa della Nullità della Tranfazione, contentandoli di narrarti 
Solamente nella fua Manza , come nel principio di quella Scrittura avvertimmo: 
Mercecche egli hà ben conofciuto quanto dura Ila quella iroprefi contro una tran* 
(azione fetta colla maggior buona fede , che fi poflà mai ideare , e eoo tutte quelle 
maggiori cautele , che fi potevano giammai ufire . Effèndo quella Tranfazione 
caduta fòpra una lunghiffima Manza , che fi fè da’Poflcflòri , in cui deducendo 
tutte l’antiche, e nuove denuncic, e tutte le pretenzioni filiali dedotte infino a 
quel tempo > e deducende in apprefso , fòggiunfèro quelle notabiliflìmc pa* 
role . 

Con dichiarar fi efprejfamte , che il Regie Fife» per tutte le fin preterizioni dedotte , e 
mn dedotte in dette dettuncie , relaz iene, ed i/ianza, quali s' abbiano a quefta fine 
per qui ejprejje , tè de verbo ad verbum inferite nella prefitte ijianza , non poffa 
emnì futuro tempore , ni mole fi are , nè far mckjlare i Comparenti dalla detta ef azio- 
ne di un grano per pejì da pagarf da' Comprateti , eìtre degli altri Dazi da pagarf, 
prò ut de jure , à de confuetuiine dagl immittenti . E particolarmente non pojf pre- 
tendere tofa veruna, 0 per cagione di le/iene nella vendita fatta nel 1487. Ne au- 
mento di prezzo , per ejferfì aumentata la rendita di detta Gabella : Ne pejfa preten- 
der altro , quantunque fnifuratamente (taumentajfe detta rendita : Anziccbe debba 
il Regio Fijfco cedere di nuovo tutte le Jue ragioni a benefici» di ejjì Comparenti , prò 
ut tneliur , pleniùs . Ne tampoco poffa pretendere altra cofa per difetto di ajfinfi 
non pre/lito , quaterna fuffe bif guato , alle vendite , ebe lì fino fatte della detta Ga- 
bella , ò infuturum fi faranno, iSc. Sicché non refi al Regio Fife» da oggi avanti fi- 
pra , e contro lafudetta Gabella ,fiu Staterà di ejjì Comparenti , e di loro Autori , ò 
Officiali , più ragione , ò azzione a/cuna , ma quella , e quelle , quaterna opus effet, 
s intendano dal Regio F fio rinunciate , e cedute , e fi t intenda apjpoflo perpetuo ftlen- 
a io , &c, Gn altra dichiarazione ancora , ebe refi in facoltà di ejjì Gmparenti ,fem- 
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prtccbe vogliono , ì Jlimerann o proficuo , e tttctJJario , ò utile i e di loro maggior cau- 
tela £ impetrare da S. M. confirma detta prefitte convenzione , e tranfazzione , non 
filo per via di dichiarazioni del fudetto Privilegio del Rd Ferdinando 1. , ma he» a» - 
che quatenusfujjs nectjjario , per via di fuppltzioni , E Dt NUOVA, E PRIN- 
CIPAL CONCESSIONE in burgenfatico della fudetta Gabella , fek Staterà, 
come il tutto anche fi riferì in Giunta colla fua gran felicità dal Signor Marchefc 
Commiflàrio • 

Quella iftanza s’inferì neH’ifirumento , che fi ftipulò col fù Signor Duca di Medina 
Celi Viceré , dopo efièrfi ultimato l'affare nel Supremo Collaterale , anche colf in- 
tervento del fflt Signor Pre fidente del S. C. D. Felice LanzinayQlloa: Nel qual 
ifirnmento s’inferirono ancora tutti gli atti fitti dalla Regia Camera , e dal Collate- 
rale , e tutto per extenfwn s’inferì dipoi nel Privilegio dell’aflènfo fpedito dal Ri 
Carlo IL 

Ballando per ora (blamente il riflettere , che quanto oggi fi efiggera dal Contradittore 
intorno alla nullità, eledone della prima Conccfflone fitta dal Rè Ferdinando a Dru- 
faGazzullo:Ed intomo all’aumento del frutto delia Staterà, ch’egli lo vuole flraboc- 
chevoliffìmo , infino ad eficr egli giunto a dire con tanta (lizza in Giunta , che pre- 
mentemente fruttava annui duc.ia. m. Ed intorno alla nullità delle alienazioni fit- 
te prò tempore , fenz’aflènfo . Tutto fi deduffè in quella tranfizìone . E feguente- 
mente fi conofee, che tutte quelle betliflìme confiderazioni, non folo da fe (ledè ten*; 
gemo bilogno di termine , e di fentenza , come dilòpra avvertimmo ; Ma anche per- 
che , e (fendo contro una tranfizìone così (bienne , e piena di tutta la circofpezzione, 
guai appena egli può contro di eflà eflèr intefc il Fifco, cornea (ito tépofì dimofìreri,' 
fe mai il Sig. Avvocato Fìfeale voglia ripigliare f antica imprefa , fecondo le lettere 
dell’Auguftils. Padrone: Ed alla peggior lettura, ch'egli terrà Tempre bi fogno di ter- 
mine , c di fentenza . E tanto tàlli aver detto intorno al vero , e proprio pun- 
to della caufi, chealtroeglinonè, che il perpetuo tacito patto di ricomprare la 
Staterà, per cui (limiamo molto a propofito confirmare quanto di fopra abbiadi 
dimoffrato con due altre fòrtiflìme rifleffìoni . 

La prima , eh’ egli fia tanto certo , che le Regalie di quello Regno non fi pollano re- 
golare colle leggi de' Principati foraffieri , ne quelle fi pollano punto allegare dal 
noftro Fifco, che nemmeno egli può nelle Regalie del Regno allegare le leggi , « 
coftumi delle Spagne , e degli altri Regni del noftro Monarca , promulgate per 
,Je Regalie di quegli altri Regni : Effendo i Regni trà fe fcparati , ne uno è anneflò 
all'altro , quantunque tutti fiano (òtto un' iftefià Corona , ficome colf autorità dì 
graviffimi Autori egf infogna il Regente Co fi anzi in l. unic. num. I f 9. C.de Clajficit 
Bb.i j, E dopò di dio l’ avvertì egli ancora Montano de Regal traB. de ReoaL ojjk. 
num.76. in fine , con quelle parole . Nec potefi Fìfcus in Regalibus bujus Regni al- 
legare leges , (S mores Hifpaniarum , # aliorum Regnorum Regie noflri , latai in Re- 
galibui illorum Regnorum : Quia Regna hoc Junt feparata inter fe , nec alterum al- 
teri annexum , licet fub una Corona Jint : ut ex pluribus DD. docet Regens Conjlan - 
tius in I. unic. num. [ f 9. C di Ctajjkir lìb. 1 1 .ficus in Regni: unitis , è> annexis, 
& fk e/l intettigendus Arnulfus Ruzzeus in traB. de Regai. in 16. Privil. infine . 

La feconda , che dalla finta mente de’ nolìri Sereniflìmi Monarchi dato egli fia tanto 
lontano lontaniflìmo quello perpetuo tacito patto di ricomprare le Regalie , ed al- 
tre robe del loro Regai Domanio, che non folo promulgarono quelle leggi da noi 
dilòpra considerate . Mà davvantaggio noi abbiamo altra efprefia legge nel noftro 
Regno , con cui fi comanda , che nel Tribunale della Reg.Camera vi debba edere 
tm I bto apparte , in cui fi ferivano , e fi notino tutte le vendite fatte , e che fi fi- 
ranno dalla Regia Corte col patto di ricomprare . E che fe ne debba dare carico all* 
Avvocato , e Procurator Filale, acciocché à fuo tempo penfaflèro al difpegno del- 
le robe vendute , come fi legge nei §.31. de Capitoli della Riforma , in Pragm.yf. de 
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Offe. Precur. Cafar., In quelle parole . Item atro libri , donde fe eferivan , y note n 
tediti lai ventai beebat ,y que fe bifìeren per no /Ira Regia Corte , cuoi paBo de retro- 
vendendo : Del qual dareii cargt al Avocado , y Procurador Fijcal > para que a fu 
tiempo acuerde el dtfempeno , que fe buviere de bazer de eliti . 

Dall’accennatc rifleflìoni adunq ue magg tormente fi cono/ce quella Coda , ed irrefraga- 
bile verità , che abbiamo finora inculcata . 

Ch’egli fia un rrunifefto errore l’ allegare per le Regalie di queflo Regno gli Autori 
Tedefchi , Francefi , Savoiardi , e di altri limili Principati, unavoltacche nemmeno 
le leggi de’Regni dell’iftcflo noftro Monarca fatte per quelle Regalie fi poflòno alle- 
gare per le Regalie del noflro Regno, ancorché tutti fiano lòtto un' ideila Corona. 

E che molto meno polla imprenderli nel noftro Regno il perpetuo tacito patto di ri- 
comprare le Regalie , ed altre robe del Regai Domanio , una voltacchc cogli accen- 
nati Capitoli della Riforma con tanta premura s’ incarica il libro apparte di tutte le 
vendite fatte , e da farti dalla Regia Corte col patto di ricomprare, al (òlo fine, che 
la ricompra polla farli a filo tempo . 

A che lèrvirebbe quello libro? Ed a che lèrvirebbe il dire ,chc a fuo tempo fi fàcef?fe- 
ro le ricompre ? Se nel Corpo delle leggi comuni vi falle quel perpetuo infico tacito 
patto di ricomprare , che a forza vi vuol leggere il Sig. Avvocato Filcale , quando i 
Legislatori non ve l'hanno fcritto, anzi elpreflamente l'hanno efclufò, e ributtato. 

Quindi, come difopra avvertimmo, con leggi, e ftaniti particolari fi è femprc io 
molti Principati ftabilito il perpetuo patto di ricomprare la roba del Principe, perche 
non era egli conofciuto,anzi apertamente efclulò dalle leggi comuni. Ed in molti al- 
tri Principati cosi anche fi è confultato da Uomini gravilfimi,chc far fi dovelfcro le 
alienazioni del Patrimonio del Principe, in cafo di necellìtà:Comc nella Germania egli 
confultò GiorgiiObrecbto, fecondo l'attefta l’eruditillìmo Befoldt nel fuo difcorjì poli . 
fico de eErarii public! cdp.6.$.i. con quelle parole . ho ex trema necefftate , addi • 
flraBionem alicujui por tinnii de territorii perverti tur : Cum éT et in caju profanare 
hccat rei f aerai . Et tamen , R pan aliqua territorii efl alienanda , fludendum erit 
maxime, ut paBum de retrovendendo adneBatur ; vel olii ufurpentur modi , qui fir- 
mato , è perpetuata impediunt alienatimela , oc bona vendita , quandeque recupera- 
ti ut queant , effcìunt. Au8.CtnRlii ( quem Diminuiti Geergium Obrecbtum fuifi 
feferunt ) qui nfcrifee in lingua Tedefca le parole del Confeglio . 

Dilòrtecche il volerlo pretendere negli altri Principati , in cui non vi fiano quelle leg- 
gi , e quelli Ufi particolari , anzi Ufi in contrario , egli torà lèmprc un pretenderei 
che fia egli ofeuro il Sole nel fuo Orizonte . 

<57 difeorre della RI vocazione. 

O Uì certamente dovrellìmo far punto alle noftre fuppliche , le quali peraltro 
per pura neccflìtà Hate anche fono pur lunghe , giacche flati damo forzati a far 
conofcere quanto diverto fiano le noftre leggi patrie , e l’inveterata conluetudine, 
con cui 11 è fempre villino nel Regno , dalle leggi degli altri Principati , in cui lì è 
praticato , e fi prattica il perpetuo tacito patto di ricomprare nelle Regalie, e negli 
altri beni del Regai Domanio , colle quali leggi foraftiere 11 è voluto dal Contra- 
dittore , per noftra difgrazia , difèndere in Napoli quella cauto , come fe 11 trattafiè 
d’una Regalia della Francia , di Savoja , o di altro Umile Principato , in cui vi fia- 
no l’ifleflè leggi . Ma dall’aver veduto cotanto impegnato il Contradittore nel con- 
fumare tante giornate in recitando , edetoggerando tante, e tante revocazioni di 
Conceflioni latte da tanti Prencipi d’Europa , nulla per altro confacenti alla cauto; 
Pura lòrza egli è , che ci permettano i Signori della Suprema Giunta, che coti 
tutta la poffibile brevità decorriamo ancora di quelle rivocazioni, acciò retti all’ in- 



tutto ^disfatto il Corttradittorc i E con quefla occalione accenneremo ancora al* 

. tre picciole rifleflìoni intorno al primo Punto del patto di ricomprare . 

Già difopra fui principio di quella fcrittura avvertimmo , che quella nuova ulcita 
della rivccazione non può certamente cadere lòtto la derilione della fuprema Giun- 
ta. Si perchè ella non fìkfiormitèr allegata , e dedotta nfcll’iftanza filiale. Stan- 
che perche , quando mai volelfe praticarli dairAugudiffimo Padrone , da lui lòto 
potrebbe unicamente praticarli con una legge generale per tutte P antiche Regalie f 
•ed altte robe dell'antico Domanio dei Regno , e non già lòlo per la Staterà , fecon- 
do il concorde fornimento di tutti i DD. qui appococitandi , fpecialmente di Lar* 
rea allegaci. per totam tom.i. Cajlille quotidianar. controverjfìar.jur. lib. j". cap. 89, 
nu m.$ ì . ver fi Rttrjùs , è feptimo , lib.6.de Terttis decim. cap. 1 8. a num. 1 3 f. cum 
feqq. Capete Latro deci/. 188. a num. f8. cum multi} Jeqq. li quali didimamente 
fpiegano tutte le circollanze , che dovrebbero intervenirvi per fare quelle leggi ge- 
nerali. Come appunto praticate lì fono tute quelle rivocazioni fine dagli altri 
Prencipi , ed elàggerate dal Contraditore . Non effondo materia , che cader polla 
lòtto il decreto di quaMifìa Giudice , per Supremo eh’ egli fia ; Ma egli è unico (og- 
getto del Principe , di cui folamente , e non già del Giudice , fi difputa ; s’egli por- 
la rivelare i fuoi contratti. • . >> '* • 

MA dall’ ifteffè rivocazioni allegate, c cotanto da lui elàggerate , manifedamen- 
te fi conofee , che nemmen per fogno parlar fi polla della rìvocaziooe della 
Staterà . 

Perciocché , quelle non li fono fette , perche forfè lùppofio fi fia , che a apricelo egli 
polla il Principe , e lenza publica utilità , e necelfità , e lènza altro giudo motivo,' 
rivocare i fuoi contratti , i quali , piucche ogn’altro privato , egli è certamente te- 
muto ofiervare : Nafcendo i contratti dalla legge delle Genti quo ad corvi» fubftan- 
tiam , iS introduBionem l.Ex boc jwre f.ff. de J ujìit., éf jur . , Ì.Juris Gentxum 7. ff. 
de PaBis : Ld inquanto alla loro obiigazione , ed olforvanza nafcono dalla leggo 
.naturale , ch’è quella , che comanda , PaBa , ContraBus , éf t onve ritiene s obferVa-s 
ri L I .ff. de PaBit l.Cum amplile} 84. $.Zr natura debet ff. de Rcpul.Jur. Quindi , fe 
lòtto di fe egli tiene il Principe le leggi Umane , ed è a quelle fuperiore con poter- 
le a fuo arbitrio rivoare : Egli però non tiene ditto di fe i Contratti , ne può que- 
lli rivocare , non avendo potedà (òpra la legge naturale , e duella delle Genti , # 
-perciò , come ogn’altro privato egli è efficacemente tenuto alla loro olforvanza , ò 
egli contratti da Cefarc , ò contratti da Fifco , come di lòpra lungamente ditno- 
Arammo : ed a quelle dottrine aggiugniamo prelentemente un’|aitra , molto pun- 
tuale dell’ eruditiflìmo Pietro Belluga in Speculo Principum Rubr. 46. cap. I .fub 
num. 16 . , il quale anche fi fervi della l.Ratat q.C.de Refcìnd.vendit., con quefte pa- 
role. Iter» , quia Princeps , contraBur jure Gentìum , per quos dominium quaritur , 
vult firmo s effe , ti non refeindi in firn refiripto, etiam quod (ìnt fiaBi CUM PRIN- 
CIPE , VEL. FISCO , ut in Textu NOTA BILI in I.Ratas Cede Refcindendeot »- 
dir. E del roedefimo.Tedo anch'egli fi fervi Pietro Gregorio Tolofitno , di cui tanto 
fi è compiaciuto il Contradittore , de Republ. lib. 8. cap. 8. . De fide , # obfiervation., 
feù conjlantia premìjfionis Principi} nu.j . , il quale per tutto l’ intero Capitolo adii 
dottamente difcorre di queda materia : E preghiamo i Signori della Giunta a vo- 
lerlo olfor vare . Anzi piucche ogni’ altro privato egli è obligato per ragion deiPefem- 
pio , che dar egli deve a'fiioi fudditi . Dovendo il Principe elfore fìcut Pohtt in Cachi 
& fìcut lapis a ligulari} in Terra , èf babere un am linguai», fi unum calamum : Ed a 
lui conv iene quel detto: Semel loquutur e/l Deus , éf qu* procefferunt de labiis meit , 
non ffaciam irrita : altrimenti farebbe pur troppo infelice la perfòna del Principe, 
perche non vi farebbe chi con eflò lui volellè mai contrattare, ficorae concorde- 
mente infognano tutti i DD. de’ quali infiniti ne allega il Papiniano delle Spagne il 
Signor Conte D. Domenico de Aguirre Regente Deano nel fupremo della Monap; 
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cltia noftro ftimatiffimo Signore , e Maeftro , e Mecenate nel fuo dottiflìmò dijctrji 
fuper ojficiis venalibut generalitatis Catbaloni e §. 19 .per tot. , dove nel num. 17 f. 
egli parla ancora in termini terminanti di Officii , che fono anche Regali e , allegando 
moltiflimi DD. , (penalmente il Regeme de Marini! ad Reverter, ebfervat. f 4.; 
Mà molto meglio nell' cjfervazione 1 8f. , dove dottamente di (cor re in termini 
di rivocazione d’ Officii ; E preghiamo i Signori Votanti a volerlo offervare . Ed 
è celebre ancora he’ termini generali di rivocazione del contratto del Principe la 
deti/ìone y. di Tappi a del Supremo <T Italia , eque! tanto infogna il medefimo Autore 
in l. final, de Con/litut. Princip. par .2. cap. 9*. per tetum . 

E l’ infognano anche quei , che riferileono l’ accennate rivocazioni , come tri 
gli altri egli è Parexa de Univerf. infirum. Edition. tit.y. reflui. 9. tom. I. > 
il quale dal num. 19. fino al 22. egli ben concede al Principe la libera (acui- 
tà di alienare le Regalie, ed ogn’ altra cofa del fuo regai Demanio , unifor- 
mandoti ai fornimento di tutti gli altri DD. difopra da noi allegati . Egli di* 
poi nel num. ai. fa un'ottima rifleflione, che dovendovi in quelle alienazio- 
ni concorrere molte circoftanze , le quali per lo più non vi concorrono, da ciò ab- 
biano molti DD. infognata la regola contraria , che non (ìa pennellò al Principe il 
fare quelle alienazioni : E che fitte , ben fi pollano dal Principe rivocare . E dal 
num. 34. fino al num.y 8. egli riferlfce le varie rivocazioni fitte da molti Prencipi , le 
quali furono certamente giullilfime , e fintiflìme per le circodanze , che vi concor- 
revano . E tutto quello difeorfo egli Io tè per unicamente fondare , che ben poflà il 
Fifco collringerc il poficlTorc delle Regalie , e delle colè Domaniali ad ojiendcndwm 
tituìum . Le quali circolfanze non concorrendo , nemmeno per fogno, nella con* 
ceilìone delia Staterà fatta dal Rè Ferdinando a Drufia , vengono le dette rivoca- 
zioni ad eflère fuor d'ogni propofiio in quella cauli ; anzi ex entrari» fenfu a noi 
fevorevoli . ■ 


E per maggiormente chiarire quella verità accenneremo brevemente tutte le rivoi 
cazionl riferite da Parexa , e da altri DD. , e le ragioni , per cui fi fèrono: E n’ag* 
glugncremo altre ancora , non rapportate dal Comradittore . 

P R «meramente , ella fù piucche giuda la ri vocazione ordinata da Galba di tutte le 
donazioni fatte da Nerone, il quale avea feialacquato tutto l’imperiai Erario, con 
•ver egli donato a Scenici , a Gladiatori , ed ad altri Uomini di prava condizione, 
e di perduta vita CENTO MILIONI D’ORO . Quindi penlàndofi agli efpc- 
dientl di rifare l’Erario , già refo tutto vuoto , fi (limò di ricorrere a queinftefla ca- 
gione , donde era provenuta la fiia povertà : Furono perciò chiamati tutti I 
Donatari , e non già uno, due, ò pochi foli : E fi (labili , che a riferva della fola de- 
cima de’beni donati, tutto il di più fi dovefiè da efii redimire : Ed a tal edòtto fu- 
rono dellinati 3 o. Cavalieri , per ricuperare le robe donate , fecondo quel , che rife- 
rifee Tacito Hijìoriar. ìib.i. cap. ao. con quelle parole . 

Proxima pecunia: cura . Et cu» 8 a fcrutantibut , ] VST 1 SS IMVM VlSVM EST 
JNDE RE PETI , VNDE INOPIA CAI'SA ERAT . Bit , # vicih mille 
fextertiùm donationihut Nero effuderat . Appoderi jujjit, decumà parte LIBERA • 
LITATJS , apud quemque eorum relitta . At illis vix decum a fuper portionej 
eraut : lifdem erga aliena Jumptibus , quibus fua prodegerant , cum rdpacijfi- 

mo cuique , ac per ditìjjìino , non agri, aut feenus , Jed fola i ti- 
fi rumenta Ili tì or um manerent . Exattioni triginta Aqui te ! Romani 


pr apofti , NOWM OFF 1C1] GENVS , & ambi tu, ac numero onerofum : Vbiqut 
bqfta , dr Setter , inquieta Vrbt auttionibus . 

Difòrtecchenon fù certamente liberalità , ma una inconfiderata profullone quella di 
Nerone , ufita poi con Uomini perditilfimi : Fù feguentemente ciuftilfìma la 
legge generate di Galba . b 


Dell’ 



D EH’ifieZà códizione dia fu la rivocazione ordinata djli'fmpcrador Bajìlin delfini- 
menfè donazioni fatte dall’Imperador Nlicbeie, che impoverì affatto l'Erario, fico» 
me rìfèrifce il Zonara , e Pietro Erodio rer.Judic.lib. x. cap. 4. con quelle parole. 
Merttn Micbaele Imperatore pUcuit Batìlio infoici Tbefauro; . VIK QVICQVAM 
jNyENTVM EST . Re in Conlìlium propoltta , decreluut eli omnium fentcntiis, 
inquit Zonara; , uh iis JemiJfem condici , qui donai ione; 1NCONSVLTA LAR- 
GITANE a Micbaele recepijjint . Sic Rationales refpondebant Caroto Sexte. 
IMMENSE DONATVM REPETITO . 

E pur egli è vero , che quantunque fufse counta inconflderau la profùfìone dell’ Im* 
perador Michele , por egli ordinò l’ImperadorBafilio, che per la metà rcZaZcro 
ferme le lue donazioni . 

I Nquanto poi alle ri vocazioni fatte da'Rè di Francia, Carlo IV., e V. , e Vi, , e da 
• Filippo VI. , e da altri Rè , riferite da Pietre Gregari 0 Teltfan* de Republica tib. 
cap. 3. Coppi ne de Deman. GalHc. tit.l . num.io. liba. Budino de Repubt. capa. Iib.6., 
nulla fervono al calò preferite perle ragioni di (òpra accennate delle leggi particola» 
ri i che vi fono in quel Regno , e della (hcceflìone , che fi fa jure fanguinit , e non 
già colla qualità Ereditaria . Oltre l’eZère fiate molte di quelle Concezioni immo- 
derate ,e molto lefive delia Corona , e del Principato , come avvertifcono i mede- 
, fimi Autori difòpra allegati , alti quali aggiugniamo Ugen Grtzio de Jure Belìi , & 
Paci; liba. cap. 14. §.I0„ & 1 1. Et in annotat. ad die. cab. num.$. dove anche riffe- 
rifee l' accennate immenfe donazioni di Nerette , e dell' Impcrador Michele , e di 
molti Ré di Spagna . 

P Er la rivocaziooe fatta da Amedeo Duca di Savoja del feudo della Ba/ìita,dx flava 
in territorio di Montereale , per cui fcriflèro Memcbio cenB.xiq.fi Moroxio rejp, 
4P. , nulla anche ferve al calò per le circoflanze ivi confidente . 

La prima , che effendo Monte- Reale libera , volontariamente G fòttomife a’Duchi di 
Savoja con quella efpreZà legge , che in ogni futuro tempo non fi potcZè mai da 
efll far minima Concezione di qualunque fua minima parte . 

La feconda , che nella Savoja , come difòpra accennammo , vi erano molte leggi ao> 
cenate dal Popolo , che niuna parte del Domanio , ò del Dominio del Principe po- 
tere mai alicnarG. 

La terza , che quelle colè non furono efpreZè al Principe , e perciò fi flimàva orrettì- 
zia ) e (òrrettizia la Concezione del Feudo della Bafiita . E per queZi motivi dift> 
•fero Menocbio , e Mcret.it , che non potea la Concezione mantenerli, edoveari- 
vocarfi. 

D EIIe rivocazioni fitte In qualche tépo da’ Rè di Spagna, non occorre pariarne.Ben 
fa pèdo ognunOrChe anche tèga leggier notizia dell’Iftorie di quel Regno, che quel- 
le donazioni, che fi rivocarono,fi erano eZorte con frode, inganni , iS mali t artibut, 
e con violenze , ed importunità in tempi di Guerre : Come furono quelle fatte nel- 
la Catalogna dal Ri Alfonfi , che ne promulgò la difòpra riferita Pramatica : E fal- 
ere rivocazioni ancora fitte prima da altri Rè , verfò l’anno 1 1 37. com’egli attcfla 
Giovanni Mariana de Rebus Hjfpani* lib.io. cap. 1 6. circa jìnem , con queZe pa- 
role . Qui Arce s , è Oppida Pr alidii; tete Regno cbtinebant , puffi Jìtnt in Borei- 
nenenii; verba novo Sacramento jurare . Et quoniam in ea rerum perturbatane, 
motuque viri Principe; prò fe quifque , ut Ht , Regi fini opera» Juam tarifsimi 
venditarant , Oppidàque , ér Arce s extorjerant prorfus , ut Regni vi- 

ribus dijìraftts , dilaceratifque , Regni Majejlas adfolum 
nomen redufta effe vìderetur . Denatìone; tanquam iniquiffimo 
tempore extortee , dearct0 rt f cì JJ* • proferii» , qua poli Soninone»- 
fem Cernite» generum qfeitum concejfa erant . E di altre Gmili rivocazioni , filial- 
mente di quelle fatte da Errico II. Rè di CaZiglia , cognominato il Liberale , che 

lì 



fi ridufle colle fue liberalità alle neceflìtà più eflreme , égli parla ancora l’iftcfiò 
Mariana li b.^. ile Regis lnjiit. gag. xé^.Et de Rebus Hifpaniar. lib. 1 9. eap. 1 4. 

I ) er gl’ iftèffi motivi ancora fi ri vocarono le alienazioni fatte a tempo del Rè Èrrict 
i IJi'.nc' Comi^j Generali de' if . Settembre 1464. infino all anno 1473. fecondo quel, 
che avvertite Pifteflò Larrea, di cui fi fervi il Contradittore n/legar. la. per totam, 
dove egli porta infinite altre leggi generali di Spagna , colle eguali lì ri vocarono 
tutte le donazioni , e Concezioni eftorte in tempo di guerra , a uuos.i. cui n mul- • 
tis feqq. 

E nel num.q. egli riferite tutte l’altre rivocazioni fatte da Galèa, da BafiHo Impera» 
dor della Macedonia , da’Rè d'Inghilterra , Errico , ed Odoardo , e dagli altri Rè di 
Spagna , li quali hanno anche fòluto ordinare quelie rivocazioni ne’ loro teftamen- 
ti. Inlègnando , che furono giuftiflìme quelle rivocazioni , mentre le concezioni, 
ò erano fiate eftorte a tempo di Guerra ob importunitatem , ò erano gravamente le- 
live della Corona , e del Ptincipato . Avendo con ciò per certo Larrea , che fi poP 
fano fare dal Principe quelle ri vocazioni, femprecche però vi concorrano quelle cir- 
coftanze, le quali riguardano il comun bene, e l’utilità della Rcpublica ,c del 
Principato V. 

Editi quella maniera appunto egli rilpolè ancora il dottiamo Caflillo a tutta quella 
gran turba di fivocaz/oni fitte da’Principi d’Europa lib.6.de Tettiti decim. cap. 17.Ì 
dove nel n. 14., dopo averle tutte riferite , egli dà quella rifpofta generale. Diluitur, 
inquarti Jundamentu, quodab aut boriiate Autborum pradtHorum deducitur ex bis, 
qua ante a adnotavi , atque ex dicendis infrà . Idem ex communi diJHnSione relata 
fttpra ad limitafionèm ditti cap. Intelle 80 , de qua latiùs /latim , a» alienationes afo 
ferant magnum , & notabile detrimentum, an non ,fed modicum ; Quicquid BoJJrus, 

& alii ex relatisjupra contrarium malè tueantur . Idem etiam , quia in uno quoque 
eorumcafoum , qui ab bis Atttboribus expenduntur peculiari 1 aderat , juftaque , éfl 
perpens caufa ,ob quam alienationes, donationes revocar i deber ent , 1$ dejure 
pijjent ; Vel quia fìnèlegitima caufa , nec urgente necejjìtate fatta fuerant . Vel 
quia ex ahrUpto , # non interveniente piena caufa cognitione , aut per nimiam in- 
portunitatem pitintium procefferunt , aut fubreptioms , iS obreptionis vitkem adel 
rat ,quod gratias , éf concejjtones vi fiat . Aut quia Regiam Coronam , vel Primi* 
fatum nimis leiebant , aut aliis jujìis de caufs , qua ab iifdem Autberibus exprù 
muntur. 

£ di quelle imtnenlè , e di altre limili concelfioni egli ne formò ancora un lungo CaJ 
talogo reruditiftìmo Klcckio de e Erario ìib.x.cap.^f. , ftimando giuftiflìme le di lo- 
ro rivocazioni fatte da’Succeflòri , li quali non cran tenuti oflèrvarle , come ingiù- " 
He , e contrarie a tutte le leggi : Spiegando tutto ciò in quelli due Ver fi fui princi- 
pio dell’accennato Capitolo . 

Qualibet immodica ejì donatio retraSanda , • 

Qua finè judicie fatta ejì , Fi/coque dìcanda. 

E quantunque Crj/ìfaro PcUero Configliero di Norimberga nell’ annotazioni al det- 
to capitolo 4 j\ approvi quanto da Klockio s’inlègna : Egli non lalcia però di foggiu- 
gnere quelle notabiliflìme parole . Quod confultum putarim ,Jtres Demanio fobie- 
Sa , vel bona ad Menfam Regiam , ut vccant , pertinentia , indigni s , ió prater me- 
rìtum ornile a Pradecejforc Principe donata fuerint , alias pericuhfas bujufmodi re- 
vocationes, intutas , imo è indecoras, vix ejì, ut non ajferamus . - 

E per gli fleffi motivi dalla gloriola memoria del Rè Cattolico, con legge generale 
dell’anno 1 fo j- „che abbiamo nella Pram.i.de revocation., & fofpenf. Gr aliar. , li 
rivocarono tutte le alienazioni, donazioni , e concelfioni fette dal Rè Federico dopo 
il di a {.Luglio if 00. , incuiperl’invafionede’Francefiegli già perduto avea ogni 
Iperanzà del Regno , ed in quello miferabiliflìmo flato egli fé moltilsime concelsìo- 
ni , che dairifleflò Rè Cattolico fi dichiararono talmente fette contro la volontà 

dell’. 



dell iflcfTo Federico, eh egli fleflò I avrebbe certamente ri vocale, fe riavuto avelie 
«I Regno , con ferviti! d. quel proverbio : Quod importunìtate conceffmus , constò 
revocamus: E di quell altre notabililsime parole nel pricipio della Pram Multa aui 
dem temmt condii, or* , is rerum discutiate adfìriBi focere Reta cotaniur , 
qua nifi bujufmodx necejfuas viger et, non moto non f Mere , fed ne editore auidem 
umquam in ammum adduceteti. J ignare quiiem 

E Per le medefime ragioni egli rivocò ancora con legge generale, che abbiamo nella 
Cofìitwu enetLum cmcejjnnet.de Privilegiit à Curia Capuana tempore turbatimi! 
indulti!, \ Imperador Fredenco tutte l’alienazioni fue , e di alcuni fòoi AntecelTori, 
che non fi ritrova fiero da lui con firmatelo/? Curiam Capuanam. E per la concor! 
renza di quelle circoftanze lidi fefe , come giuda quella legge da alcuni Autori del 

Sebbene il roedelimo Amore fub num.tq. «gli Rimò ingiufta quella rivocazione , co- 
me fatta a capriccio, e fenaa cauli , colla fola confulta del fuo Avvocato Pipale, che 
fecondo Luca dt Penna infracitando , egli era Andrea deBarulo , contro chi forte- 
mente inveite \ Metto Andrea tT //èrnia, con dire . Si non potejì revocare feudum 
Dotmnui fini cauja a VaJJallo , quomodò potuit Jìeri Curia Capuana , de quafeelmut 
mentionemjupra. Quifuccedere teneantur, circa finem . Fìfcalet Regni Sicilia adu - 
tendo, vel ttmendo, voluerunt colorare, quodpotuijfet Jìeri, dicentei j pedale in Fi/lo. 
ut pojjìt conditionem apponere , in Cujut defeQu irritetur ctncejjto , tS ac qui Cu um do- 
mtnium revocetur. Soggiugnendo ancora altre prole contro l’accennato Avvocato 
Fucate, le quali per edere molto libere, volentieri le tralalciamo. E dipoi foggiugne 
quell altre : Male dicunt hoc ìnmducentet , quia proprium ejì Imperiati! Majejla- 
tti cmcejfa non auferre , è fini caufa doninium quxptum non revocai Fifcut , C. 
de rejctnd.venditd.de contrcSu. 

Ed il fentimemo di Andrea dà anche feguitato da Luca de Penna, in Lquifundot , C. 
^ omn Agr. de/er.tib. i i num i., da Affitto fuperfeuiis in d.cap. qui Curiam vendi . ’ 
dit, 5 Jtmihter potejì n. 1 6., e da Solorzano de jure Indiarum cap.xj.n.7f iéf 76. con 
quelle parole . Et bit ceffantibus, (5 in conjèrvandit commendi!, vtl feudi t,tì fimi - 
lite!! largitionibui valdè attenta s debet ejfe Princeps , utpotè cujut fit proprium eJTe 
oberalem, et grati ojum , iS per fe conce] fa non auferre , nec revocare , ut per Bali., ' 
V er fS Affliti qui reprobane Advocatos fijcalet contrarium dicentei . Idemque face~ 
redebent,is Jtdfeip/ìt concejft nonfuerint , fed ab eorum Anteceiferibui ,ut beni 

I Mimadvertunt DD.fupr à relati, is pluret olii , quot congerit Majìri Ititi. 

J 1 " '°g} lono iàre ancora quelle rivocazioniper quei fteflì motivi, per cui il Principe 
j può ben anche torre la roba de’lùoi Vadalli,corae farebbe nel calò di publica uti- 
prccifà nctefiìrà , che non potrebbe altrimenti riprarfi : Na Icendo ciò 
dall iltelTa legge naturale , la quale non folo permette, ma ben anche comanda, bo- 
na privatorum au ferri , della qual legge egli è interprete il Principe fteflò, fecondo il 
dottinimo ìnlegnamento de] Signor Regente Conte de Aguirre de Officiit venali- 
bus §.1 8., dove nel num. 1 6a. cosi dichiara la fua propolìzione. Oportet, quod Prìn - 
ceps mature , è cum magna reflexio»; interpretationem banc faciat , & videat , an 
veri necefsitas fit tatis : ut pop it ad boc fubftdiarium remedium devenir i ; lnterpret 
enim non potejì L'gi derogare ; Nec in e a difpenfare ; fed fidtlitèr inter pretori , il de- 
cifrare : Alias autem non fiera interpret atto; fed ContrafaSio , feti ìegit transgref 
fto : Nec vere dominium ejjet Matum , quamvis pojfèfsione fua naturati fubditut 
prtyaretur . E dipoi egli foggiugne quefl'altrc auree prole. Hoc autem publica 
Utilità s , ut devenia tur ad tollendum pus alienum , debet effe tatis , ut de diretio re- 
JPiciat omnium communi bonum ; QJJIN SVFFICIAT VTILTTAS FiSCfi Net 
ahcujus communitati! : Citando per quell’ultimo fuo infegnamento molti gravidi- 
mi DD. E ne numeri feguenti egli Ipiega tutte l’altre circoftanzc , che vi devono 
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concorrere , con qucfì'altre parole : Rurfus requìritur , quid aìiud non reperiatur 
remedium ad eccurrendum publicx necejfttati • Quia ijlud toìlendi bona aliena , ejl 
ultimum ,feu fubfidiarium . Prxtereà requìritur , quod conjìet defaflo, in quofun- 
datar caufa public a , ultra Principi s affèrtionem : quia quod dicitur ; Principem in 
offerti otti bus fuis babere intentionem fundatam : lntelligitur in rebus pertinentibus 
ad leges human as , quarum ipfe fuperior ejl \ focus autem in bis, qua fpeHaut ad jus 
naturale , ve l Gentium ; Nam hoc , tanquam Principi fuperius , babet intenti » - 
vem fundatam ; È" Sic requìritur naturalis , & pbi/ìca probatio , ut dici pojjìt , ver- 
fari in cafu limitationis ejujdem Legis naturalis, permittentis [bona aliena afferri: 
cumfemper prò regula probibitionis Ite prffumptio , iS fuperior (ut ejl lex naturalis) 
habeat iutentiouem fundatam , contro Jubdittm ( ut eft Princeps ) . E per quelli 
fuoi dottiflìmi avvertimenti egli cita moltiflìmi DD. 

E per ultimo requifito egli confiderà, che la legge debba eflèr generale , e tocchi 
tutti , e non alcuni fòli , che debban fentire il danno . E ciò (là fondato nell’ irteli! 
legge naturale : Juri enim natura congrui t , ut communis ftlus , & communi s ne - 
cefsitas , aut commune periculum , non unius dumtaxat , aut alterius ,fed omnium 
ìmpenfìs , jalturis , periculifque comparentur , fecondo , che parla Cicerone lib. 3. 
de finibus . 

Ed in quelli termini appunto egli fù il decreto generale della R. Cam. in Collaterale a 
dì af.Febrajo 16} 8„ riferito da Galeota nella fine del fuo Refponfofifcale a 3. Mentre 
fi dille. QVOD STANTE PRJEDICT A 1 MMIMENT 1 NECESSITATE, 
INCLÌWENTE CAVSAM PVBLìCAM. 

La Dio mercè non ritrovati certamente in quello fiato l’ Auguftiflìmo noflro Mortati 
ca, che polla mai dirli, che per un’ imminente neceflìtà, che riguardi la cauli pu- 
blica , debba revocarli una concefiìone fatta da due fecoli , e mezzo dal Rè Ferdi- 
nando . Ed in ogni cafo di quella imminente necelfità, che fia fempre ufque ad coni 
fumationem f acuii lontana dalla Cala del noflro Auguflifiimo Principe, e fia fempre 
da Dio confervata nelle maggiori profperità , che fi pollino mai da’ fuoi ftdelifiimi 
IV afillli defiderare , le fue leggi, come dicemmo , eflèr dovrebbero generali per tut- 
ti , e non già foto per la Staterà . 

Quindi l’ifieflo Fajardo , ed il Reg. Bellone , che con tanto impegno feriflèro intorno 
al tacito patto di ricomprare , e per la poterti della rivocazione de’ contratti , ben 
cento , e mille volte con fedirono, eflèr ben egli efficacemente tenuto il Principe di 
oflèrvare le vendite , ed altre conceflìoni delle fue Regalie , fenza poterle, nemmen 
rivocare , ne diminuire , ne alterare ex plenitudine poteftatis , ut indiBa allegat.il 
tium.14. è num.74. cum multis feqq. E che folamente quelle ri vocazioni fi portano 
Are jujla exi/lente caufa , vel ob public um bonum , aut public am utilitatem , aut «e* 
cejjìtatem , cum femper caufa publica prxvaleat privata , com’egli le rive nel nu. 79.' 
E perciò in molte forti di detta allegazione fifcale , non foto più volte fi efaggerano 
quelle precilè neceflìtà , che in quel tempo vi erano , e fi atteftavano dall’ ifteflò in- 
vittiffimo Monarca Filippo II. nelle lue lettere Regali . Mà fi elèggerò lèmpre il 
publico bene, e la publica neceflìtà, con altre moltilsime circoftanze , come dal 
num. 80. cum multis feqq. 

E per quelli motivi tanto il Reg. Bellone nel fuo a .Poto num.iì.cum feqq . , quanto l’i- 
fteflò Fajardofub d. num.So. efpreflimente dichiararono , che quel jus di ricom- 
prare , che fi pretendeva efcrcitarc con i Signori Conti di Borromeo , non fi faceva 
certamente per privato commodo del Fifco , nel qual calo con tutta (inceriti con- 
fefiàvano , non poter mai competere l’efercizio di quello patto di ricomprare • ne la 
rivocazione delle prime concezioni , alle quali egli era tenuto il Principe Ilare «Ma 
fi pretendeva l’efercizio del patto , e la rivocazione delle prime concezioni , per pu- 
blico bene , e per la publica utilità , nafeentc dalle gravissime ftrettezze , in cui ri- 
trova vali l’Erario , che fi atteftavano dall’ifleflò Principe . 


Come 


C Ome adunque col Re?. Bellone , e con Fajardo fi può prefèntemente con tanto 
Impegno , e con efaggcrarfi tanta giuftizia , pretendere l’cforcizio del patto di ri- 
comprare la Staterà , e la ri vocazione della fua prima Concezione , per il filo moti- 
vo , che Ila cotanto egli crefciuto a di noftri il prezzo della medefima, col tanto 
efiggerarfi dal Contradittore in Giunta ! E quello che altro egli è, che riguardare il 
'dòlo privato comtnoda del Fido ? Il quale , le dagl'Imperadori Romani egli fù tèm- 
pre cotanto abborrito , come finora fi è veduto , che fi (limò tanto celebre , e degna 
quella rifpofla , ch’egli diede a Aia moglie quell’ ottimo Imperadore T rajano , che 
gl’ importunava per l’aumento del Filco; Fifcutn tieni lìmilem ejjc,fkut enim crefcen- 
te in corporibus noftris tiene , artus retiqui tabefeunt : ha furiente Principi s Fife» , 
marcefcunt estera Reipublica membra , iS gravitar spretante ficome rapporta l’era- 
ditifsimo Perca ad tit.C.de Jur.Fifc. nu.j., dove lòggiugne quell’ altre auree paro- 
le . Digna fententia , qua in penitijjrmic omnium Principum practrdiis recondatur : 
FZam ìi vohtnt membra fua , idejì , Cives futi bene valere , non iebent eos nimium 
gravare : Prafertim , cum boni Principi s [ìt , quicquid babet Populus . 

£ fi abborri ancora dal Rè Filippo IL , giuda l’elpreffà proteda , e dichiarazione di 
sì gravitimi Iboi Avvocati Filiali. Quanto piò dir fi deve, che fi abbordila dal no- 
li ro Invittilsimo , e Clementilsimo Monarca , che non fblo capace egli non è di 
nemmen defidcrare la roba de’lùoi fedelilsimi VafiàllisMa alla giornata fa egli cono- 
fcere l’ animo Tuo magnanimo , e di vero Principe , anche verfò ogni minimo log- 
getto della fua gran Monarchia . 

£d in fitti dal riveritilsimo biglietto del nodro Eminentifs. Signor Cardinal Viceré 
indrizzato al Signor Regente Al varez , noi già lappiamo , quale fia Penida volon- 
tà del nodro Augufiifiimo Padrone , tutta contraria certamente alla nuova iftan- 
za Fifcale . La fua fintifiima volontà fregataci coiraccennato biglietto , altra ella 
non è , che dipendo egli quanto intereflàto fi ritrovi il fuo Regai Patrimonio nella 
più celere, e breve fpedizione delle caule Alcali, che fi ritrovano pendenti in que- 
llo Regno : Ed avendo confiderai per alcune notizie, e denuncie , che fi gli erano 
’ prefèntate da diverlè perfine zelanti del dio Regai lérvizio , il grave intereflè, ch’e- 
* gli tenea nel diacciarli la cauli del Pefo della Farina , che più volte fi era promofi 
fi da’ Tuoi Avvocati Filiali fin dal tempo della gloriola memoria del Rè Carlo II.| 
e non mai lè n’era venuto a capo.Perciò egli a vea ordinata una Giunta con dar l’ele- 
zione de’Miniftri al nodro Eminentifs. Principe , affinché li terminalse , c decidere 
l’antica cauli della Staterà , come anche difopra dicemmo . 

Ne per penfiere dall’ Augudilsimo Padrone per mezzo dell’accennato biglietto fi 
menzionano drettezze del fuo Regai Erario. Ne fi fi parola alcuna, che convenga al 
publico bene , e che fia della publica utilità il ricomprare la Staterà , ed il rivo- 
care la prima Concefsione fitta con tante folennità , con tanta circofpezione, e con 
tanta giudizia dal Rè Ferdinando a Drufia. Manca ftguentemente la volontà del 
Principe dalla quale unicamente tutta dipende queda vadiflìma materia della ri vo- 
cazione decontratti , fecondo il prudentifiimo avvertimento del Cardinal de Luca 
m più luochi del fuo difetrf» 148. de Regatib. E fèmprccche non fia chiara , ed efi 
prefià la voluntà , egli è un fogno alcerto il parlare di rivocazione . 

Come adunque può mai difènderli dal Contradittore queda caufi , con il Regente 
Bellone , e con Fajardo : Quando quedi valent’Uomini fono per noi , e non per lui, 
unavoltacche la loro validifiima difèfi non fù certamente generale , e traflen- 
•dente , come prefèntemente G vuol fare per queda caufi della Staterà . Ma fù par- 
ticolare , e ridretta frà i termini di giudilsime circodanze , di Jlretteaae imminenti, 
di publico bene , di publica utilità , lontanifsime tutte dal privato commodo del 
Fillo , ed efpreflàmente dichiarate dal Principe. 

E pur egli è vero, che con tutte quede circodanze , cotanto efaggerate da quei gran- 
di Avvocati fifcali , giuda le lettere regali del Rè Filippo II. il Senato Straordina- 
rio di Milano non diede orecchio al patto di ricomprare , nè alla rivocazione. 

G Nem- 



Non mai più in apprefiò fi efèrcitòda’noftri Serenilfimi Monarchi, come difòpra 
avvertimmo. 

Ed egli potrà lufingarfi il Contradittore^he lòtto II dolciflimo dominio del noftro Au- 
guftìilìmo Monarra , e nel feliciffìmo Governo dèi noftro Em.Sig. Cardinal V icerèj 
ed avanti sì degni, c sì dotti Miniftri della Suprema Giunta , pofià mai ammetterli 
« dura.cd affitto nuova imprefa.non mai altrevoite tentata nel noftro Regno, c rdt 
noftri Tribunali , come lungamente difòpra avvertimmo! 

E quantunque il P. D. Gaetano i Kffiitu nella Controverjìa a a. , dopo aver egli ri* 
ferito dal num.i. rum muffir fcqq.ie varie opinioni de' DD. circa la poterti , che 
tenga il Principe nel rivocare i fuoi contratti : E circa lo fpiegare la giufta cauli, 
che vi debba nella rivocazione concorrere : EgP infogni dal nwn. io. cumfeqq ., che 
la giufia cauli di ri vacate i contratti , e di torre a' Ridditi jus quxfìtum de jurege »• 
tium , fia qualunque ragionevole motivo del Principe , prafèrtim in rottone natu- 
rali fundatum , quamvis privata/» utilitatem refpiciat . Adognimodo , lafciando 
da parte , che quella Tua opinione fia concordemente ributtata da tutti i noftri pri- 
mi Maeflri della Ginrifprudenza , come difòpra fi è dimostrato : Egli fteflò però. ^ 
nel num.q 4. dichiara con quelle parole la Tua opinione. Beni tane» faterr , maxi- 
mum effe diferimen , an ex privata , an vero publica caufa juriftobditis qua [ito ex 
Gentium moribus , Prineept fioo placito deroget . Etenim cum rationahilìt , feipri- 
vota caufa concurrit , Itene davtnum paffo , integriti» ablatx rei pretium , è 1 inttp 
refe refetìio , nulla interposta mora , omninò iebenttrr . Adeì qutd aBus, éf diffuBti» . 
Principia alitir fa 8 a non valeat , i 5 bac ipfa poteftate folummodo erga fuot fubduos . 
Princeps uti valebit . E l’ifteflò con qualche picciola varietà, egl’inlègna nel num.jy. 
cum multi s feqq. anche nel calò , che la ri vocazione lì feccia ex publica utilitatìt , 
vtl necefptatir caufa , allegando infiniti DD. . 

Dilortecche in fèntenza di tutti gli Autori non fi concede mai al Principe una libertà 
di potere , lènza badante motivo , e ragione , rivocare i fuoi contratti , ne t etiam de 
plenitudine potejiatii , éf de potentia abfoluta , com* egli efaggera il Contradittore» 
rinovando l'antica inconiìderata,ed erronea (èntenza di Angiolo Peru/ino ad l.ltem fi 
verberatum I f . 5 * fi quia rem ff.de Rei vindicat., cum qua CatboHcorum, ac priorun 
Principum animi potiùr offenduntur , quàm obìcBantur , fecondocchè parla il dot- 
tifsimo Sig.Conte Regente de Aguirre de Officila Penai 5. 1 a. per totun , dove 
egl’inlègna , ebe quell* temenza comunemente, tamquam erronea ab omnibus 
babetur , iS ut condemnata reputatur . Ma quella libertà la tiene folamcnte riftret* ^ 
ta , e limitata da quelle circoftanze finora confidente , ed ammeflè ancora dall iftefc _ 
fò Repente Bellone , c dal medefimo Avvocato Ficaie Fajardo , che fiati fono 
i due Numi Tutelari del Contradittore in qoefla caufa . !:! 

Q Uindi offerviamo , che Ceppatelli douitUmo Avvocato Fifcaledel SignorGraa 
Duca di Tolcana , tenendo egli tutto l’impegno per comando del Sereniffimo 
cofmo Termo di reintegrare al fuo Duca! Patrimonio le Saline, che m tempo dell età 
pupillare del Sereniffimo Gran Duca Ferdinando fi erano concedute dalle Sereniti»- 
me lue Ttitrici nell’anno i6ar. a D. Giu: Domenico Vantino Padre del Cavate 
Paolo , che in quel tempo le pofTedea . Egli noti fi fognò certamente di fervidi di 
quelli nuovi incogniti termini di perpetuo tacito patto di ricomprare , ancorché egli 2 
ti fèrvHse di molti detti di F. fardo nell’accennara fua Allegamene fifeate prima , che 
♦ da lui fi cita nella fila Refi, unione fìfcale * 6 .fub num. 9. ' 

E quantunque dal num. 6 . ufque .ul num.%f. egli generalmente dilcorra , che le Rega- 
lie non fi pollano alienare dal Principe, e porti ancora alcune ri vocazioni fette da’; * 
Prencipi/pecialmentc quella delle Saline fetta dalla gloriola memoria di Filippo ll.,i 
di cui ne fà anche menzione il noftro Ageta ad Molea §. ao. num. 1 4. de pure Salii , 
iS Salinar. Regni . Adognimodo , dicendo nel num. 1 }. che qualunque conceffionq ^ 
di Regalia pofia rivocaxìfi dal Succeflòre , egli dicenelF iftefso tempo con Gregorio ; 
Lopem, e con Affitto, che ciò non abbia luogo nel noftro Regno . 

Ma 
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Ma conofcendofi dal medefìmo Cepperelli, quanto deboli fulcro per fa fua cauli que- 
fte generali rifleflioni , che venivano impugnate dalia comune , e concorde opinio- 
ne de' DD. dilòpra da noi allegati. Egli fS perciò tutto il Tuo fondamento nella 
nullità della Conceflìone , la quale era pur troppo notoria , ed evidente , e riduce- 
vafi a quattro Capi di nullità, delle quali tré in verità erano certamente irrefragabili; 
e di eflè lungamente egli ne difcorredal w.i7.infino alla fine della fua Refolu edotte fi- 
fiale. 

La prima Nullità , di poco momenti? per altro , ella era , che la conceflìone fi era fetta 
ad preces ctucejjtouarii , quando per la valida conceflìone delle Regalie , deve efler 
fetta ex propria Principi! motu , altrimenti fi prefume fatta ad impor tunitatem, 
com’egli confiderà nel num . a 8. 

La feconda Nullità fi fondava nel Refcritto , che non vi era la Claufbla , non ojìa». 
te, tic. , ne altra claufòla derogatoria, lènza le quali le Regalie non fi pofiòno conce- 
dere , com’egli dice nel nu.19. 

La terza Nullità nafeeva dal con fiderà re , che fi era fatta la conceflìone delle Saline 
Rnè urgenti , ti necejptria , ti ratio» abiti aliqua caufa, com’egli confiderà nel «.3». 
&ÌÌ- 

La quarta Nullità , ch’era veramente infupcrabile , nafeeva dal confiderare , ch'eflèn- 
do in tempo della Concezione pupillo il Scremiamo Duca Ferdinando , fi fe l’alio» 
nazione dalle fue Serenifsime Tucrici , lènza intervenirvi veruna di quelle tante 
fòiennità, che dalle noftre leggi fi ricercano nell'alienazioni delle robe de’ pupilli,' 
le quali leggi, febbene non parlino de? Principe, lènza dubio però lo comprendo- 
no ; non efìèndovi veruna legge , ch'elcluda il Principe pupillo , e perciò entra la 
regola , qmd FiJcus , ti Princeps in bis , qua fpeciaicm difpofìtitnem in contrarium 
non habent .privatomi» jure utantur , ficome dottamente lì fónda dal medelìmo 
Cepperelli ti.1ln.14. cum multi s feqq. 

E quefte Nullità fi deduflèro in un giudizio formato ordinario , con termine , e fèn- 
tenza , e non già in un giudizio elèe utivo , come pretende oggi fere il Contraditto- 
re : Come appare dalla fèntenza della Ruota Fiorentina de’?». Giugno 1690. , eh» 
rapporta l'iftefso Cepperelli nella fine della fua Rifilusione Fi/cale , in quelle paro- 
le . D.Eques Vantinus ad diBas Salinai dimittmd.it una cum fruBìbus , a die metà 1 
litis , CONDEMNATUS FUIT PER SENTENTI A M LATAM die to.Ju- 


nii 1690. ’ 

E pur egli è vero , che nel calò di Cepperelli fi trattava d’una Concezione fetta da fio; 
anni in circatE perciò nel ».7f.egli difèfè,che non fi potevano i Vantini pofseffòri di- 
fèndere colla pre(crizione,la quale efitro il Principe per le fue Regalie eflèr dovea ca- 
tenaria, ed immemorabile, ne badava la quadragenale. Ma noi trattiamo d’una Con- 
ceflìone fatta da due lècoli , e mezzo da! Rè Ferdinando l. a Drufia Gazzullo della 
Staterà delle ferine di quella Città , e fooi Riftretti ; pallata poi per tante mani , in 
virtù della medefima fecuità data dal Principe a Drufia, a Tuoi eredi, e luccelìóri, co- 
me difòpra avvertimmo. Seguentemente, quando ogn'altra cofa manca Uè, non può 
comrovertirfi , che avrebbe ben luogo la preferizione, la quale amina nelle Regalie 
del Regno col lalìò della centenaria, come difòpra notammo Colla tojlì suzione. 
Quadragenakm , e colla dottrina di Montano de Regalib. in Pralud. qux/t f. a nu. 
32. La quale centenaria già non può porli più in controverfia nel noftro Regno, 
mercè l’ultime abbondantiflìme grazie del noftro Auguftlftimo Padrone . 

Anto più poi , che la conceflìone della Staterà ella fi fè con tutte le maggiori loi 
lennità , che lì pollano mai ideare , e fù per ogni parte iontaniflima da ogn’ o fo- 
ra di nullità . 

Ereiocche , primieramente quella vendita della Staterà fi fè dal Rè Ferdinanda 
con matura deliberazione , ed approvazione del fuo Regai Configlio , come da 
quelle parole de! Privilegio : Matura nojiri Sacri Confidi deliba atione intervie» 
niente. E da quell’ altre poco in appreflò : Ac cum deliberatane , ti approbatione di- 
tti nojiri Sacri ConfUii . G a Que- 


lle 



Quella circollanza non lòlo porta (èco la validità della Concefiìone , ma la irrevocabi- 
lità perpetua della medefima , (limandoli in quello calo fatto il contratto da tutto il 
Regno , e non già dal lo lo Rè , lìcerne dopo Afflitto , Ca/ialdo , Andrea , ed altri egl’ 
lnfegna il Regente Tappia nella fopra citata derilione f. del Supremo d' Italia nu.f i 
# fi. ibi : Dicebatur ulferiut , donai ionem iftam non effe revocabile m , quia f ut t fa- 
lda cum confenfu Confini Regis i nàm tunc ncque fucceffor poteft revocare , VIDE- 
TUR ENIM RLGNUM CONTRAHERE, tot docet AJfia.derifiouReftaur. 

Ca fìtti frali, de Imper, qua/}. 114. »um. ì. Rex enim regularitèr non poteft alienare 
Civitater, iS Caftra Regni Ji»è con/ilio Procerum , ut ex cap. IntelleSo de jurejur. , # 
aliis comprobat Huntada in l.f. tit. I f. p. a. Glof.x. ver/, que nunca enfu vida , ubi 
banc conciufionem ampliai pluribus modis , é nos dixìmus ad Lfnal.de Confitut. 
Principum cap.y. a. par. nwn. 16. jVjw quando Princeps aliqua facit cum conjcnju ; 
Procerum , cenfentur illa ritè , ac rcBè procefìffe , ut dixit Andreas in cap. a. qui 
fucceffor. teneant. el I. num.lt. --V' 

S Econdariamente , v’intervennero in quella conce diane tutte le folennità , fpecial- » 
mente quella della fuballazione , ancorché non fulTe necellària , come qui appoco 
diremo . Come appare da quelle parole del Privilegio : Cum ipja Drupa ,tamquam 
plus exinde offerente . Le quali parole non pollóne dinotar altro certamente , che la | • 
llibaitazione . E da quell'altre parole : Omni juris , & falli folemnitate fervata . ? 

E pur egli è vero » che quella lòlennità della fuballazione ella non era certa- 
mente necellària , e lènza di ella (lata làrebbe ben valida la Concedìone . Ef- 
fóndo certilsimo apprefiò tutti i DD. * che la fuballazione non lì ricerchi , quan- 
do vende il Principe , Anzi nemmeno quando egli vende il Procuratore di Cefare, 
ch'egli è nel nollro Regno il Signor Viceré > a differenza del Procuratore del Filco, 
Ch’egli è la Regia Camera , fecondo l’ infegnamento di Afinadoo in Conftitut. In ali- 
quibus , notab f . num. 7. ibi : Et imo, quando Princeps ipfe vendit , non tenetur fa- 
cere fubbaftationes , Jecus lì venda t nomine Fifci . Et ifta differentia obfervatur 
hodiè inter vendit ione s > qua fiuti t per Vicereeem nomine Regio , viri ut e mandati, & 
itenditiones ,quce fiuut per Regiam Cameram lg sommaria autboritate judiciaria.Nam 
primo cq/u mnfiunt fubbaftationes . 

E dopo Minadoo l’ ideilo affai largamente » e dottamente egli difefe il Reg.de Ponte in 
due. celebri Puoi configli fi., ti f4- tom. 1 . E così egli pprtadecifo nel fine del cov/J- 
gito S4. dalla Regia Camera in Collaterale avanti D. Lopez de GufnanV iliutore 
COO quelle parole . Ex quibus arbitrar fatis fuperfluè demonftratum , F ifeo fare 
imponendum perpetuum fileni jum . Et fecundum piatitila fuit judicatum per Re- 
gìa m Cameram, falla relatione in Collaterali Cot/filio , cum ajfifentia , à intervenni 
D. Lopez de Gufman Regii Vifitatoris, 

E dopo di eflò l’ifleffò egli avvertì il Reg. Rovito confi. 49. fub num.4. verfu, Nec di • 
caturJom.z.Pofio defubbaftat .infpeS .^.a num.20.cum feqq . , dove tanto egli cele- 
bra gli accennati due confegli dei Reg.de Ponte, 

Oltrecche poi, quando anche tutto ciò mancafle , nemmeno parlarli potrebbe della 
mancanza di qualfifia folennità : Mcrcecche quelle cfprcffamcnte fi fupplifcono dal- 
J'iAeflb Principe nel Privilegio, autboritate dominica legibus abfoluta , come da 
quelle parole . Noflra autboritate dominica legibus abfoluta tollimus , ac viribus , éf 
efficacia evacuamus ,fupplentefque in prgfenti venditione , traditione , ti affi ‘[na- 
vone Gabella,# Staterà pr.ediB* OMNES DEFECTUS SOLENNITÀ- 7 
TJS , QVl IN S 1 M 1 LWVS VENDIT IONIBVS f ORSAN REQViRÈ-f ) 
RENTVR , VEL NECESSE ESSENT. r 

Secondo le quali circoffanze delìderaremmo Papere dal Contradittore , fe vi Pia alcun , 
Dottore , che fi Ila fognato mai dire , che fra nulla la concedìone del Principe per la 
mancanza della fuballazione , e di ogn'altra lòlennità : Non potendoli controverti- ; 
re , che quelle folennità Piano (labilimenti delle leggi umane , alle quali egli è certa- 
mente 


niente fuperiore il Principe, ed egli può a fuo modo tempre ri vocarle , e non fervit- 
ene ne’fuoi contratti . E te ciò ramina in temenza di tutti, molto più caminar deve 
in temenza del Contradittore, che con tanta franchezza egli dà al Principe la facul- 
tà di rivocare i fùoi contratti , li quali non fono certamente parti delle leggi umane, 
ma della legge della Natura, c di quella delle Genti , alle quali egli èSudditoil 
medefimo Principe, 

Con qual motivo adunque egli hi potuto il Contradittore con tanta franchezza , e 
con tanta compiacenza di te fallò parlare di quella mancanza della fubaftazione , 
per cui ave battezzata tante volte per Nulla la Conceffione del Rè Ferdinando , ri- 
petendo infinite volte , come parola intercalare, quefia Nullità ! E che altro egli 
avrebbe potuto dire, te fatta fi fufìè da un Giudice pedaneo ! Dopo lo fpazìo poi 
di due Secoli, e mezzo, come te fatta fi filile da pochi giorni ! Quando egli ben sà, 
che anche il laflo di 30 . anni , ò al più di 40 . fa prefumere ogni fòlennità , fpecial- 
inente la fubaftazione , fecondo l'infegnamento di Pojiio de fubh.tji.it. infped. 67 . d 
nuvi.^xuoiftqq . , dove nel num. fa. egl’lnfegna , che ciò abbia luogo in tutti li 
Tribunali , ed in ogni negozio , ò fia della Chicli , ò fa del Minore , ò di ogn’altra 
perfòna privilegiata. • -.--vp. tL a:.. ( 

T Erzo . Si vendè quefta Staterà dal Rè Ferdinando perquell’eftrcme , ed immi- 
nenti neceflità , dalle quali egli veniva In quel tempo premuto , fpecialmeote 
per la paga de’fùoi Soldati , com’egli fteftò in più luoghi del Privilegio dichiara .co- 
me da quelle parole . Occurrentibus igitur quotili 4 ageudis variis, 45 opportunità- ' 
tìbus babertdi pecunia* in mjlris necejfitatibut , 45 prò exequutione didorum neflro- 
rum agendorum neceffàriò convertendam : Et fignantèr prò Jiipendtis diverfarum 
Armigerarum Gentium , qua intra , 45 extra btc no/frum Regnwn Sicilia , 4$ alide, 
ad fervida , 45 prò jhttu noftro , 4$ defenfione , 4$ fecuritate Reipublica didi Regni 
utilitèr , necejfariòque militane. E da qucll'altre parole . Et vtlentes Gabellato) 
fivè Stateram ipfam cum diSis ejut Gagiit , Salario , Lucri s , Emlumentis , furi? 
bus , ÌS redditibus omnibus , 45 1 ingulis ad iUam fpedandbus , iS pertinentibus , tdm 
de iure ,qudm de confuetudine , PRO' EJQSDEM ST AFVS NQST Ri NEr 
CÉSS IT AT 1BVS 1MMIHEKT IBVS venderete Gabella ipfa.frvè Staterai 
pr aditila vendendo , ad tradatum , 45 concerdiam deverrimut cum magnifica dileda, 

45 fideli mfira Drufia Gazzullo de Neapdi : Et intende nt et tradatum ipfum , tane 
quam re » nobis , ET RZIPVBLICJP DICTI NOSTRI REGNI EXPE- 
DIENTEM, VT1LEM , ET NECESSARI AM. matura uefìri Sacri Con- 
fila deliberatane interveniente , EX CAVSIS PRASMISS/S , cum ipfa Drufia 
tanqudm plùs exiudè offerente , ducere reali ter ad effedum , IMMINENT IBIAS 

PRJESERTIM NOSTRIS NECESSIT/TTIBUS PREDICTIS# aHis edam 
jufiis rationibus , 45 caufit. 

Secondo quelle circoftanze egli ben può il Principe legitirjnmmte alienare le fue Re- 
galie , ed ogn'altra cote del fno rcgal Doraanio , anche in quej Principati , in cui vi 
iìano quelle leggi proibitive , di cui difopra parlammo; Com’egli è nella Francia, 
fecondo l’infcgnamento di Coppim difopra allegato , Sebbene nel noftro Regno j 
quelle circoftanze non fi ricerchino, potendo il noftro Principe liberamente aliena- 
rci Ne altro nelle fue concefltoni fi ricerca, che fatte faoo eolia claufola , EX 
CERTA SCIENTIA, come difopra fondammo. , 

M A fgridar tentiamo ad alta voce l'Avverfòrio , che fia all’ intutto fàlfiflìma que- 
fta adèrti va del Privilegio, in dicendo, non eflèr punto vere quelle efegg**ii 
rate flrettezze ; Anzi tutto l’oppofto coftare dalle ooftre iftorie, le quali tutte usi- 
formamente portano , che in quej tempi egli era ricchiffimo il Rè Ferdinando i 
per averti incorporato tutt’i Tefori de'Baroni congiurati di più, e più milioni , fiche 
in quej tempi egli era Ferdinando un feliciffimo Rè , sì per le grandi foe ricchez- 
ze : Come ancora , perche ritrovavalì in una foniti» paté per la congiura de'fiaro- 
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ni gii fòplta con tanto fuo vantaggio , e per efier egli (Tato lontano da ogni guer- 
ra per tutto il tempo , che fopravifiè alla già finita congiura . Seguente- 
mente , egli foggiugne l’Avverfàrio , egli non dovea alcerto Ferdinando vendere 
per i (boi bifògni una Regalia di tanta qualità , e di tanto preggio : Ma egli dovea 
più predo fèrvirfi de' Tuoi nuovi Tefòri . Tanto più , che di pochiffimo momento 
ella era la lòmrna di doc.iéoo. , per cui fi vendè la Staterà , che niun lòllievo recar 
gli potevano ne’gravifilmi Tuoi bifògni . E con quella occafione egli recitò , quali 
per un intera giornata nella Giunta , tutta l'intera vita del Rè Ferdinando » rac- 
contando a minuto tutte le fue geda ! 

Ma come ? Tanto facile egli è l’A vverlàrio In dar una mentita al Principe ! Tanto fa- 
cile in darcela dopo il corfò di due Secoli , e mezzo ! Il Cardinal de Luca parlando 
in quedi termini dei Principe , de Regalibut dife. num.lt. egli dille : Nemo 
adeft, qui rum convinca! de mendacie. Ma il fòlo Contradittore egli può darli quedo- 
vanto ! Tanto poco conto della celebratiflima perfona del Segretario» che defè 
il Privilegio ! Quedo egli fù il gran Giovi ano Pont ano , celebre , non lòto nella 
Republica letteraria per la fua foprafina letteratura , ma piucche celebre per la fua 
inarrivabile prudenza, per cui egli meritò efièr trattato da compagno , anzi da 
Padre da'fuoi SerenifTlrai Monarchi , e più volte egli fù da eflì lecito Mezzano in 
molte paci fatte nel Regno , come rapportano tutte le nodrc Iftorie. 

A Ffinche però conofca il Contradittore , che le fue idee , e non già l'aflerciye del 
Principe , edel fuo Segretario Pontane , liano iontanifiìme dal vero , quantun- 
que ciò nulla abbia che far colla cauli. Egli fàppia , che il Rè Ferdinando 1 . nell* 
anno 1480. ebbe un' hnprovilò alìàlto da Maometto II., il quale mandò ad 
alfiiire il Regno una grolla Armata lòtto Acomatte Rafia , il quale prelè Otranto: 
E per cagion di queda fiera , ed alpra guerra , che raffliflè per un’anno , e più,»! 
fuo regaì Erario fi ridufiè in tali drcttezze , e mifèrie , che Alfonfò II. fuo figliuolo 
gPidigò a metter mano alle fàcultà di alcuni lùoi Minidri , che fraudando l’entrade 
regie , s'eran pur troppo arricchiti . Eran codoro Francejco Coppola Conte di Sarno, 
ed Antonello Petrucci Segretario del Rè. 

Da queda confulta ebbe origine la congiura de’Baroni, che afflirtè il Regno,ed il Rè per 
tutto il tempo di (ha vita, e fù anche cagione, che per pochi anni qui regnalTè la Sere- 
niilìma Cala d'Aragona,e chiamato egli folle ai governo di quedo Regno CarloVlII. 
E dopo l'orribile carcerazione del Conte di Sarno, e del Petrucci Segretario : Quedi 
non furono lèntenziati a morte, e decol lati,fe non che a dì 1 1 . Maggio 1487., come 
rapporta Giuliano Poffare nelle lue memorie manuferitte , e Camillo Porzio nella 
congiura de’Baroni , eTotnafi Co/le nell - Annotazioni al libro 8. del compendio dell 
Ijloria del Regno di Napoli di Meffer Paudoìfb Collenuccio da Pejaro , e di Mambrin 
Rtjeo da Fabriano . E dagli medefimi Autori fi raccontano le turbolenze cagiona- 
te da queda congiura , che mantenne in continui didurbi , e drettezzc , non meno 
il Rè Ferdinando 1 . , che Affonfo fuo figliuolo , che ville per pochillimo tempo , ed 
anche Ferdinand» 11 . , e Federici infino alla venuta di Carlo Vili. 

Difortecche egli è una pura idea platonica il dire , che Ferdinando , dopo quella con- 
giura de’Baroni egli vi Uè tempre felice , ed in grandìflimi tefòri . Ed egli è certo, 
che nel colmo di queda congiura egli vendè la Staterà , che fù appunto a dì 19. 
Marzo 1487. , e con ciò prima della morte del Conte di Sarno , e del Segretario , il 
di cui Tefòro fi ridufiè a fòli doc.8ooo. , come rapporta il Parar». 

E <è fi vendè la fiaterà per foli doc. J 600. , egli non creda l’Av ver/àrio , che piccioln*- 
e tenue (ùflè in quei tempi queda fiamma , la quale uguaglia forfè a doc. ao.m. di. 
quedi tempi , come più lungamente diremo qui appoco nel fecondo Punto . Ed era 
In quej tempi badante ajuto per la difèfa del Regno , per cui fù anche badamiflìmo 
ajuto nell’anno 1460. quella fomma, che per via di limofma acquillò ia Regina 
jfabella moglie del medefimo Ferdinando , il quale efièndo flato rotto nella Foce di 
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Samo dal Duca Giovanni d'Angià , e dal Principe di Taranto Gita Antonio VrUnot 
c non avendo egli mododi pili goerreRgiare contrai fuoi Nemici, I fabella Aia mo- 
glie travedila fi pofè a pelare nella porta del Regai Moniftero di S. Pietro Marti- 
re , e col denaro in detta maniera acquiftato , Ferdinand» rjfè le Genti , e ritornò 
alla Campagna contro il Duca Giovanti , ficomeil tutto fi. rapporta dal medefimo 
Giuliano P affioro nelle Tue Memorie manufcritte. ' 

Oltrécche poi , ben egli potè Ferdinand» ncH'iftefló tempo , che vendè la daterà, fer- 
verli ancora d'altri fuoi effetti regali , per il medefimo motivo delle fue (Grettezze. 
E badar egli deve, che cosi fi afferifsc dal Principe , per averfi , ed idimarfi 
un Evangelio umano , affatto incapace di taccia, edi riprensione del Contraditto- 
te , che dòpo lo fpazio di due Secoli , c mezzo , egli fi vuol rendere Tutore del Rè 
Ferdinando! 

N On crediamo poi , che P Avverfàrio voglia cotanto farli trafportare dalla paf* 
fion della caufa , che voglia impugnare la Conceffione della Staterà, come fatta 
dal Rè Ferdinand» 7 .» coll’idea forfè, che i di lui contratti, e privilegi egli non è tenu- 
to il nodro Auguftiffimo Monarca oflcrvare , come nemmeno egli è tenuto a quej 
di Atfonfo lì . , Ferdinand» II . , e di Federica : Ma unicamente egli è tenuto a quej 
del Rè Afonfi I . , a cui faccettò il Rè Cattolico , come fdo Nipote ex frotre . Mer- 
cecche, quello egl i farebbe un’errore non degno della faa dottrina. 

Perciocché , tutto ciò camina ,ed ha luogo nel foto cafo , in cui il Concefsionario non 
fi ritrovi nel poffefiò della roba conceduta , ma non già nel cafo, che il Conceffio- 
nariopoflèda , com’egli è prefèntemente , che per lo fpaziodi due Secoli ,’e mezzo 
fi èìegitimamente poffeduta, e fi po diede la daterà da varj poffèffòri ; Entrando in 
quelli termini la Prom. edita Tbori del Rè Cattolico , che abbiamo nella Pram.^.dt 
PtJJeJJir. non turba ». , giuda il concorde infegnamentodi tutti i nodri Regnicoli,- 
come fi offerva appredò il Reg .Reverter a in più luoghi, fpecialroente dec.iià. dove 
largamente il Reg.de Marini s, M»lef.%.X).deJur.dev»lut. quejh 13., dove Ageta 
l’ideflb de Marinii refol.juris iib.%. cap. 179. A nwn. j. cupo feqa. E quedo egli hè 
luogo, etiam centra Fijcum , fecondo l’infognamemodel medeiimo Reverter* dee. 
743. dove largamentede Marinit, Agetaad Moleiind.§.i).qu*(l.iSjm.}.Jl quale 
cita molti altri DD. 

Oltrccche poi intorno alle Conceflìoni de’Rè d’ Aragona di ver (àmen te egli ft abili nd- 
l’ accennata Pram. 4. il Serenifsimo Rè Cattolico , delle concefàtoni fatte dal Rè 
Ajfonjì [., e dal Rè F ordinando l., e delle Concisioni di Afoifo IL, F erdinando IL, 
c Federico : Mercecche , per le prime Concisioni , non follmente dal Rè Cattolico 
fi didè : Nitrii ab cifdem Alpbonfi , # Ferdinando Regibus decretum , & ftatuttm 
Juiffi credendum , quod non ad communem ejufden Regni utiiitatem , tram 
quillitatcm , <S reaam gubernationem attineat ; Mà dipiù fi fogginole : Per 
tofdetn prenominato: Reges capta , erepta , in Fifcum redaSa , data , donata , ven- 
dita , ctncefTa , Jrvè alio quovis moda dìfpofrta , à ordinata , fk teneri , ET SINE 
ALIQVA INNOVATONE OBSBRVARI DEBEANT, VELVT ILLIS 
VIVLNTIBVS TENEBANTVR, ET OBSERV ABANTVR . 

Per le feconde conceflìoni all' incontro fi debili unicamente , che come fotte in tempi 
di turbolenze , non fi poteflè muover line intorno alla di loro validità , lenza il be« 
neplacito del medefimo Rè Cattolico . ENfortecche dalla lettera della Pramatica 
man dèliamente fi conofce , che vennero efpredàmente , ed egualmente a confir- 
marfi le concefsioni del Rè Afonfi I., e di Ferdinando L Ma comunque ciò fia , egli 
è cèrto però, che quella oppofizionc non poflà mai forfi , ne da’Privati , ne dal Fifoo 
cóntro i Concisionarj , che poflèdono . E fèguentcmenie , come dicemmo , non 
Crediamo alcerto , che poflà mai forfi dal Contradittore. 

N 0 n occorre , che parliamo dell’ altra rivocazione , di cui fi fervi 11 Contri* 
dittare de’ fondi limotrofi, li quali , ancorché dall' iftefiò Principe conceduti, 
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fi portino Tempre da erto fteflò avocare, ed anthe da’fuoi Succertòri. Mercecche,con 
l'uà buona pace , in ciò egli confonde i termini della vera erudizione Romana, 
che abbiamo anche nel Corpo delle noflre leggi civili , ed apprettò i notiti Eruditi, 
Che pienamente la trattano. 

I fóndi limitrofi , b limitotrfi, com’egli legge Cujaeio al tit.6o.del Cod.de fund.limitotro- 
pbis lib. i i.,e nella 1 . 1 j.de Fundis Patrimon.eod. \ib. dov’egl’ intigna , che per pura 
ignoranza fi dicano limitrofi anche nella Francia . Sono quei fondi , da’quali riceve* 
vano i loro alimenti i Soldati limitanei , e non già , che a’ mcdeiimi Soldati appar- 
tenertelo : Alli quali Soldati unicamente appartenevano i fondi limica.iei, fecondo 
finfègnamento del medefimo Cujaeio in Rubric.de fundis limitotropbis . 

Quelli fondi limitanei eran quei ,che Ila vano nc'limiti , e confini delflmperio Roma» 
no , li quali eran varj , fecondo quel , che rapporta Dione lib.ff . , dicendo , che Au- 
gurio , mentre fi divife col Popolo le Provincie , falciando a quello lequiete, e 
prendendo al fuo governo le barbare , qua Prxfidio militari indigebant , egli vi fta- 
bili nove limiti da difenderfi dalle fue legioni j I quali limiti fi accrefcerorio dipoi 
fino a tredeci dall'Impcrador Altfandro , ecrefeendo in appreflò maggiormente le 
guerre , lì augumentarono i limiti dagli altri Imperadori , ficome nella Notizia del - 
i Imperio egl’infegna i’eruditittìmo Pancirolo cap. 1j9.de Limitai/eis Comitibus , # 
Ducibttt , e Giufìo Li p fio de Afagnit.Roman.lib.l.cap.4. 

Querti fondi Limitanei fi davano dagl'Impcradori a 'Soldati limitanei percagion di pu- 
bi ica caufa , acciocché fufsero più attenti in difenderli , come roba propria , e difèn- 
defsero con ciò maggiormente l’Imperio, fenzacche fi potefsero mai pofsedere da 
veruno privato , il quale fi flimava affitto incapace di poterli pofsedere , ne per via 
di prcfcrizionc nata da qualfifia lunghifsimo tempo : Ne per via di concezione fat- 
ta dall’ifielso Principe , come abbiamo dal Te/io in I. r., in l. j. De fundis limitotro- 
pbis lib. 1 1 ., fS in I. omnes fundi 8. , i$ in l. Nulli 1 3 . C. de Fundis Patrimon. eodetn 
lib. 1 1. Ed affi medefimi foldati limitanei fi donavano da Alefandro Severo ancora 
tutti quei fondi , che fi prendevano dagli Nemici , ut alacrius pugnarent nere- 
formidarent in hoftes ruere : E fc gli davano con quefta legge , ch'efser dovefsero 
fcmpre dc’medefimi Soldati , c de’ loro eredi , fè militafsero : Ncmmai efser potcf- 
fero de'Privati , fecondo riferifee Lampridio nella fua Vita . Come anch'egli prati- 
cò Cefare vincitore nel territorio di Cremona , e di Mantua , dov' efsendovi ancora 
il territorio di Virgilio , a cui, per avercelo redimito , egli cantò la prima fua Eglo- 
ga , fecondo l'avvertimento del dottifsimo Donelio , riferito , e feguitato , dal Sig. 
Conte Reg. de Aguirre d.%. 1 8 .fttb num.167. 

Di/òrtccche adunque quelli fondi fi donavano dal Principe a’Soldati ob public am cau- 
Jam,o fi prendessero da'Ncmici, ò da’Privati, da’quali lecitamente, e legitimamente 
(i toglievano per cagion della publica cauto , e del publico bene , giuda il Teflo in L 
Lucius Titius n.ff. de EviBion . , e della l.ltcm fi 1 p. §. Item fi forfè, ff. de Rei 
Vwdicat., fòttilifsimamcnte interpretato dal citato Signor Conte Reir. de Aguirre 
d. uum. 16 % , in quelle parole del Teflo : Abdico, honoris grafia Pojfejjori dato . Ne, 
come dicemmo, fi potevano pofsedere da Veruno privato, ancorché avefse Con- 
cezione Imperiale , ò altro titolo , feconde anche avvertifee Perezadtit.Cod.de 
F uttdìs limitropbis , è" ad litui. Cod. Ne fifeus rem, quam vendìdit. n.f. èf 8. 

Come adunque fi vogliono applicare dal Oóntradittore querti termini de’ fondi limi- 
trofi , ò limitanei alla Staterà , di cui trattiamo , la quale per fua natura ella è Ve- 
nale , c vendibile, e perciò nel libero commercio del Prìncipe, piucche ogn’ altra mi- 
nima cofe del (ùo Regai Demanio! Non meritando certamente ertèr chiamata Re- 
galia maggiore infìjja alla Perfona del Principe , ed infeparabile dalla fua Corona , ed 
alla mede Urna Corona anneffa, ed impojìa per ifpecial decoro del Principe , e per la 
Cujìodia del Regno , com’egli dice nella fua Irt-nza il Signor Avvocato Fifcale . MA 
fila c una Regalia delle più minime , che porta mai eficrvi nel Patrimonio del Prin- 
f 1 ripe. 


dpe . Ed affinché quella verità puffa pur una volta chiarirri , e conolrerlì in mcdó, 
che più non fi diano alla Staterà quefti aitilfimi preggi, che certamente non 
merita , ne di erti può e Iter ne adatto capace , brevemente accenneremo la (uà qua- 
li tà , e la Tua condizione . 

S i difeorre della qualità , e della condizione 
della Staterà . 

- . . • _ •: • '■ . . ..I- '.-t-ruV.".. ■ 1 : 

0 Uefta Staterà ad altro oggetto non fi flabilì per le Parine di quella Città , e Tuoi 
Rillretti.che per darli il giufte pelò a’Venditari,ed a’Compratori,come da quelle 
parole del Privilegio: Ita quod unicuique, tatti vendenti, quam menti, jus fuum , # 
aquum pondut tribuatur. importando a! Principe, yoWòo/ in pace,è quieti baBere, 
eefque adinvicem non deeipi , Incumbendo a lui io ftabilire i giudi peti , e le gì urte 
tnifùre, le quali s’iftituirono la prima volta da Ottaviano Augufto, che proibì alle 
Città fiiddite l’ avere i peli , e le mifure particolari , ordinando , die da lui lòlo le 
ricevritero, lecondo egli attella Dinne nel tib.f a, della fu a ìjìoria Romana . 

E per rifiertò motivo dall’froperador OH amino Magno , per taire le fraudi de’Sulcet- 
tori deTributi , fi fé una parttcolar Co/ikusuone'imómo al modo , con cui pelar fi 
dóveano colla Staterà i Tributi, ne T ’rihuterum colla tor ibis fràudemfacerent : delia > 
qual Gflitu%itne fe ne fà memoria nella l.i.C.TbeodJe Ponderator.è Auri inlatitn. ‘ 
con quelle parole . Aurum vero , qued infertur , aqua lance , & libramenti e paribus 
fufiipiatur : Scìlicet,ut dmbus digitis fummitas lini retineatw,ttes reliqui Ùberi ai 
fitficpterem emine ant, net penderà deprimant, nullo examinis libramenti fervati, nec 
aqui e, oc paribur fufpenfi Staterà momentb , dove f’erttdidflìmo Dionigi Goto/re- 
do , ver/. Poliremo bujut legis Capite , eglrfpkga il modo delle fraudi , che tifava- 
no , nel maneggiar della Staterà, i Sufixrtori de 1 Tributi a danno de’Condtmorij E 
l’iftrifa Titolo ancora , de Ponderane . , èr auri illation. abbiamo lib. io. Cod. rii. 7.1. 
Econlìllendo l'ufo diquefla Stateri nella mera litiga y ed mduftria perforale di chi 
pela, perciò per premio, e mercede del Relatore, in Ogni luogo, e Cittiiin cui quella 
•fruii, fi da al medefimo una Certa., edeterminata retribuzione , tome di Barcel- 
lona egli attella Ripolì, de Regal.cap.xo, de Regaliti danài Pondera , tf menfurae , do« 
•ve nel ». 1 cuegitdice , che in Barcellona vi ila un Pelò Regio , in quo mnes mer- 
ce s , qua venduntur ad pondut , fimt penimi* , ' e àìpaì egli foggi ugoe . Hoc jui 
■de biennio in biennium in publica Jùbbaftat'une hcotar per Bajulum generale* , éf 
fiunt pracenia per Gvi totem de ejat mandato . Probibendo , ne alibi merce s vendita 
. pendèrentur,ni/ì in diSo loto pubHco degnato fub certit panie in praconiis contenti t. 

S E t r adone cuj ufcumque pender is Jò fai tur quid minimum 
per yendìtorem , emptorem ^ , babìto refpeRu ad eos . 
Cum enim hoc , quodejì babere pondut , # menfuram jujiam , è aqualem , ejjèt in 
beneficiti»! coptr abentinm , non erat aquum , nec rationi confina* , qued expenfir 
Regie Jùbflentareniur expenfa fionda . Sai quod ex ipfitrum mercimm valore , JH- 
veretur jus , quod prò labore pcndeudi , Vii meifuràndi , \ praflatur . 

E fe il.-pcfo egli tìa del Fifco , lua farà la retribuzione , tome dopo Baquet de] apice 
«#p.a£, egli avvertile Pere * ‘•dtit. Cod.de/tAceptor. Prepofìtie , è> Arcariie, Hb. io. 
ainm. i. cottquefte parole . Eflque etiam in Civitatibus locar » ubi mercee pondera»- 
turlibràpukicà , cujut redi tue Fifco cedit . Locche fi e (prime ancora da Klockio de 
. Erario tib.%. cap. 17. in quefti due Verfi . 

• , I lt lance mercee pender entur , intere fi . 

* ;i PRO QUO LABORE, qui r neget Fifco lucrami 
c. . , H Equan- 



p Quantunque quella Staterà dal Rè Ferii inni» (5 chiami nel Privilegio Gabella , 
Jjé e con quello nome fi chiami ancora in tutte le fcritture , che fono neTroceffl . A 
ben parlare però, egli è affa ito erroneo quello Nome . Perciocché , il Nome di Ga- 
bella , propriamente parlando, egli conviene unicamente a quel tributo, cheli 
pga al Principe, ò al Tuo ConcelTìonario, per le robe, che fi eftraooo , ò s’intro- 
ipcoiio in qualche luògo, fecondo il dotto avvertimento del medefimo RipolL d. 
cop.ìo. num.*6., é ìf . , dove parlando della Mìfura , così egli feri ve. Circa veri 
modum folveudi boc jut del; cop; , quod proprium ejì menfur alici , manna e/i contro- 
ver fia inter Sindicum Qvitatis Barrinone ex una , con tra Fifci IProcuratorem 
Bajulix generali s ex altera , Ì3 alios ad diRam caujam interejje babenter, qui nomi - 
non tur , h; ber eteri , confondente; boc jut in ejm nominai ione , appettando iìlud 

VECTIGAL: IN HAC NOMINATONE ADEST MAGNUS ERROR. 
Sam VECTIGAL filvitur de mercibu; in ingrefiu , feu exitit Civitatit . ET 
HOC PROPRIE' VECTIGAL A PPELL A TUR , (ivi in boc Untate , lleiadu. 
End num. 3 a. egli conchiude con quelle notabilifììme , ed indi vidualiffìme parole. 
Ex quibus npparet , quod boc ju; non debetur tamquam VECTIGAL , feti IM- 
POSITIO , fed tamquam PRETI UM PRO ONERE MENSUR ATICI , 
quod debebaturi Quia noti debetur boc jut , nifi quando vendi tur, vel quando expeu- 
ditur infarina . Et Vìe /otti; quatti; grana tranfmittuntur de una manu ad ali am 
per nndum atenfurc , de qua debetur jut menfur atici . 

a llindi abbiamo ,€b«dal pagamento di quella mercede , e di quello premio , che 
fi dà al Pefatore , ò fia al Mifuratore , egli non può cflcr veruno dènte , ancora 
cne egli tenga ampliamo Privilegio d’immunità da qualfifia Tributo , Dazio , Ga* 
bella , e da ogn’altro fimile pelò , ficome dofò Menocbia , Bwfatto , Galeota , Ri- 
p»lU , ed altri , egli avvertile il dottillimo Monfignor Rocca difputat. 70. num. aa. 
tom.t Con queffe parole . 7 ùm quiafuppofita eèdem ucce fittale fonder andi , iS men- 
Jurandi merce; vendenda; , immunità; à Principe concefia intelligi debet a Gabelli 
Dotti; , éf fìmilibu; tncribus , non auttm a mercede pender uteri fohenda : Exem- 
pth enim ab oneribut , quamvij ampia , & lata non comprebendit ea , qua prò mer- 
cede fdvamtur , cuvtfalariuip non dicatur onu; ,Jid pramium , mercefque labori . 
ut infpetieMenocb. , Burfat. , Galeot. , (5 Ripoll. , ajjìrente; , quod ADSIT ER- 
ROR IN DENOMINANDO VECTIGAL ID , QUOD PRO MERCE- 
DE PONDERATORIS SOLVITUR. 

E dopo di lui , riftefi) egli avverti il nofìro Agela ad Mele; %.6. dejur. Dobarne, mem- 
bro 6. niim.il. , contro la noflra Città di Napoli , che in virtù degli ampliflìmi 
Priviiegj a lei conceduti da'Sereniflìtni Rè antepa flati , ella non fia dènte dal dirit* 
to di quello pelo , c mifùra . In prudi Si autem turi; ponderatura , oc menfur atura 
Jòk»tiooe( fono Tue prole ) mila exemptio dori , nec con fiderari pcte/l : Nam con- 
cefjw elio m Portiti immuni; importai immunitatem a quibufeumque pedagii ; , è 1 
Gabelli, non autem potejì operati , quin rer vendenda fint menfur onda , i$ pon- 
deranda , cT Re exemptio ab onerlbut , quamvi; ampia , non comprebendit ea , qua 
prò mercede JHuuntur ; Cum falarium non fit onu; , fed merce; labori; , neque Ve*- 
Rigai denominar i pafiìt , quod Pender atori publico pri mercede fehitttr , ut lai è de- 
clatat citatu; Epifciput Rocca 1 /Ideò ut immunità; concefia Ctvitati Neapeli; À 
Serenijfimi; Regibut , non includa! ju; ponderum , è> menfurarum . 

E Perciò non fi concedè a Druda , a' fuoi Eredi , e fucceffòri il jus dl (labìlire un ta* 1 
le , e certo piò : Ma fi concedè l'iflcffà Staterà già (labilità nel Tuo pelò , e carri* 
piata dagli Officiali , a chi fpetta , che fono quei della Zecca , peli , e mifure , che 
hgni-tneie la rivedono . Quindi fi offcrva in molti luoghi del Privilegio fteffo, che, 
lèmprecche fi nomina Gabella , fi dice ancora , fivi Staterà prxdiRa vendenda : five 
Stateram ip;am , cuoi qua pouderatur Farina : Per efprimere , che la fòla Staterà, 
ed il [òlo ulo di piare fi concedeva dal Ré Ferdinando . E feguentcmcntc fi con- 
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cede dal Ré Ford,, rande una cofa molto baffo , e vile , e di baffo eliiriiMy;„„„- 
Focjocdie , J» «jfc 4 fm . c ddfc min» * « , 7 . 

«ja-ts impernili de alta furifdiHto/ie: Come ancora egli è il caffivare ciuei eh- fi 

fervono de falli peli , e delle filfc mifure : Ma non già il mcro?eSpS e mJ 
furare , che fono cTuna baffo giunfdizione , fecondo il dotto avvertimento di 'calli 
«to m Ccvffientdw.Burgund. tit. de lufiitìi, , fiuJurifdiBiouibus , Rubric. 1 . V„bo 
Jtemjut tteufurandU, ibi . Itenjui menfurandi ,fiU pondera, idi , {$ atttboritas eo- 
r « m mcotocedendo e Et jus fraudi falfa, mettfur.it , eli de mix/o imperi o ri de 
alt* jurtfdiBient : VlDETVR T AMEN , QVOD MENSVR 4RE 'stri 
PONDERARE, STT BASSA JERlSDÌ&IONls! E ’ ^ 

Edopod. lui l’ifleflò egli avverti con altri I>D, Peruditiffimo Tohfano ve' Sintomi 
I1E16. cap. 1 . num. r 8. con quelle parole . Jus pender. indi , è menfurandi auttri. 
:r j“' PU % ! concedete, ,fy frange,. , di f, tifai menfurae , «e fuperkrìbus collidere vide- 
tur , effe mixn imperli .feti de alta juripliBione . PONDERARE AVTPVf p*r 

jvrSt?onis SE inferioris > seu vt loqvvntvr > BASS/E 

b c ° nceflìonc diquefla Staterà altro non è-, che una conceflìone 
d un Officio è Morii , e perciò di fba propria natura venale, co- 

t&SSS ° ffi r , "^ lRl . Ìa,,ri RCfin '’ C Brin *‘P“*‘* «ieomein termini degli 
Oflicjdel la Generalità di Catalogna dottamente egli confiderà il Sig. Conte Ree de I 

Apuirre nel 5.4. m io. con quelle parole. Officia autem Getter alitati t fattalo. 

, qU 'r U i^ U Ì ’ CU Ì US natura Jùnt , videlicèt , NFCS 

EXLkLTII, AL LAEOR 1 S ; Et demeritò , ut in atiis Re?nif , ve, Mia fieri 
potuerunt . E pur egli è vero, che gli officj, di cui fcrive il citato Sig. Conte , e da 
lui fi annoverano nel %*.JÙb» U m.4 *. , fimo di molto maggior conlìderazionc ,di 
quella^chc fia 1 officio di Pcfatore delle forine di quella. 

Quindi fi oflerva , che appretta tutte le Nazioni limili officj indifferentemente fi ven- 
•* no , non folo adyitam , ma anehc in perpetuttm prò hxredibur , fucceforibus* 

come fi vende ogn altra cofo indifferente , che fia nel libero commercio di chi la pof- 
• fiede, fecondo 1 mfegnamento del Cardinal de Luca de Regd.difiurfx.tutm.A., & di- E 
JcurJ.s.a num.Xxum multi, feqq. b J J ««"- 4 •> © « S 

E nel noftro Regno Tempre fiate vi fono , ed affo giornata fi firmo le vendite di quelli ~ 

’ Si/n™-?) ,• ™ ol “ ™ a £g lor ' > fcmprecche non abbiano annetta la Giurifdlzionei 

Imner,Hn / P r ^ dC ] n , oflro , fi dichiarò nell’anno i T4 o. dall' invitt.lfirm 
'Sw t. nn V ' ’ da qUa fi C ° nCcdè h ,iccnaa di poterli vendere anche quej f 
£ V ’i ? cutccTHunt perceptionem pecunia, rivccando in ciò la PramnAt Of- 

ficiaL, # bit , qua evpnbiit ». , come fi legge nel Parlamento generale del detto 
Z, J 40 :,'” C f; 4- , ’ ,c, P le,,te • hem ptrcbè, inter Capi tuia, & Privi/eeiaCivi- 
p ''come dopò molti egli offerva Ageta ad M*les,%. 16.de 

rami , ad quaji.a.an officia poffint vendi a Rene „um. 1 1 .,ér 1 a. 

A ch'òfo w: a X la /;^ ell 'r 10 Blwiofi memoria del Rè Filippo Ilo 

L ,|ì'^ ^■ Ma Efi-,t)ufi ì .V,cereg.coUat.fpeBant . , con cui fi fè la divi fio- 
^rnnrf r * i’ » 4 > «he <i potefTero vendere da'Signori Viceré , con ap. 

J^oppaiferie.ilprez^, edi qué, che doveano venderli da 8. M. , «come anche 

Fnrlh rAr 7 r d p Z ’ ^ *• > c Rocco • « medefimo Ageta lot.cit.num.i *. . ' 

E Sl ed , fima ’ n0n f0l ° re ^ iffrano gli Offici di Pejatori, c Mifuratari, mi 

omcjrfUoJto piu al ti, cd eccelli, e di molta c 5 fidenza,ed importanza, e che non lì poflò- 
no certamente chiamare Officj nudiexertitii , ac laborii,coirìc gli èqueftoofficio di 
FeTatoce delle Tarine , il quale perelfer da fe vile, viliffimo, perciò eTprdfomcntc ncf 
Pr |v| legio ridiede aDrul.a, a’fuoi eredi, e TuccelTori la ficultà di cTercitarlo per 
T? 1 ’ Concila- però tenuti de culpis , defeSthus , ig del, Bis , come da quelle parole 
ti Privilegio : lllamque exercerijacere per bomines quidem idoneo: , fideles , reale:, 

H a ita 


ita quod unicuiqu ; , tam vendenti, quam minti fur finti*., # aqttum ptnduttpi- 
buaiur , de quorum quidcm adoiiuijt ratorum , iS exfreentiumitópns , otefedièutrAt . 
ieli&is , dici. i Druda , fuìque boredet » & JucceJJèret noBs , tS nofir* Curi* pr.ìmb, 
faUtèr tenoautur, 'Htt.fÉàroà rr j 

E la vera natura di quefli Offici nudi exercitii , ac labori) , non foto (èco porta leder 
dii vendibili , ma iéco porta ancora maggior commodo , e guadagno (rei vendei;^ 
clic ne! ritenerli apprettò la pedona del Principe . Perciocché, già non fi pofiofto 
dal Pi incipe dèrcitare , e di pura neceffità devono e/èrcitarfì dagli Officia}» dell»- 
nancli , con pagarli alti medelìmi il giufto fàlario : E con vender/» digià fi riceve >1 
lucro del prezzo ,• Ne altro lì perde , che la fola fpcranza di elìggerc gli Officiali» 
li quali fi dovrebbero anche elfggereg» , i//.r , e lènza prezzo alcuno ; Ma deila dapj-jr- 
ta ipcranza farà ièmpre più utile al Princi pe il prezzo dell'Officio » fico me in qu^Rf | 
termini terminanti profondamente egli confiderà quel vivo Oracolo delia noffitt > 
Giui ifprudenza il Sig.Conte Reg. de Aguirrc , %.f .num.it . con quelle parole . Pq- 
tiori rat ione applicabili) ejjet reputa i/la venditionibui Offici trtiot , dt quibus ofi- 
tur , fi per Deputato s celebrata; fuìffnt : Quia per eas Generalità) Cubanti* In- 
c rum agitovi t ingerir , è’ ’iibil amifit . Agntvit iucrum : quia preti* percepii >• 
bilamijìt : q noni am grati) debuijfent Deputati de talibuì Offkiisidoneai perfinaf, 
previdero , iS eh eadem fihere refpeSivè filari * . ,awi >r> , j 

L’uteiìb egli ripete nel §,aa. , dove ex profefiò egli tratta il Punto J A» unquam txti- 
ter il , vel mone e.xtet caufa pnblica , oh quam OJjficialibut bete Officia aaferri poffrad 
E nel numi }. egli regi (ira quelle parole . iVec ex vendi ti, ut predi Bar um Ojfieitrom 
paffa fuit damnum ah quod Generalità t Cat baioni* : Quia nefanda eft Jpeciaiitas, 
qua in officio rum vendi tiene cwcurrit i Nam Princept vendi ter rem venditam nei) 
amiti il : quia fi non vendidiffèt Offtcium , hoc dèi reti nere non petuiffet ,fid fmjfct 
alieni gratis daturur , ut adnotatum fuit num.t I . iSfclùm amittitur ilUJpet provi- 
Jienit gratiqf* in futurumfaciend* in cafit vacanti * , quando venditi e JaSaefiOf, 
fidai !» , & fùccejjiribut fieit ;fid fimper erit Principi un bus prctium , quam fpes 

provi doni) grati) fac tenda. sU: >< i.im. 

Ti h tutto ciò maggiormente !» conofce quanto erroneo egli fia il nome di Gabellai. 

I J che dar fi vuole alla Staterà , òfiaPefò della ferina del Mercato : Non efièndo 
già altro » che un mero Officio nudi exercitii f oc labori i : E fèguentemente di fuac; 
natura venale piutrhe ognaltra minima Regalia , e roba del Regai Domanio : E da 
le vile , e di niun momento. • -, - , ?.. c . •. 

Nè noi foli ciò cono/ciarqq > e diciamo ; ma ben egli Io conobbe, - e diflè ancora il Coo- 
t rad ìt tare m quella faalunga Scrittura , che gli piacque intitularc: Ragioni per 
la lUufìre Fideliffìma Città di Nàpoli , e pe’fuoi Cittadini ; Centra gli offèrti P offe (fi- 
tori del pretefi diritto della Statela delta farina . Leggendo G ai foghe 9. quefìc bel- 
lifsime parole . E. da ciò nacque , che col detto mifer abile prema di Ac, 1 600. fk fila - y 
mente dato a Drufia lo acconcio, b fia il comodo , lo utile, e'ibenffnio per f Officiale, che 
nella Doana dottei fare il Pefatore , ò per la perfino affiflente al fiodetto Offici* d* P 1 " - 
farei lìcerne d vede continuamente pr attirare in qualunque genere di Officio , ebe ri- 
cerca lo efir tizio per/inale ; lmpercioccbe ha cereamente prenaa la fatuità di eliggere h e 
Jùftìtuire,e quefto è quel filo pretvuàl quale fk confìderato Quando fu il detto 

Ufficio venduto , filmato allora di poco momento , come Ufficio 
in quel tempo fervile , il qual rìcbiedea il pefatore attuale , 
affine di rifeuotere il diritto di un grano a filma per quelle 
farine, che s indonnavano. . . .. 'f i ■. 

Con qual animo adunque egli può prefentemente il Contradittort cantare tma a» raa- 
ffi.. nifcfta • 



nifefta palinodia , in eàggerado tanto i e tanto laqualità , e la condizione di quella 
Staterà! Chiamandola maggiore ,iufiJfaaUaperfina del Principe', ed in/h- 

bar abile dalia fua Corona ! Chiamando!? GRAN GABELLA ,chc nc'tempi del- 
la Concefsione fi chiamava anche DOANA DELLA FARINA, che flava nel") 
Mercato , dove andavano tutte le farine , che s'introducevano in Napoli f E dicen- 
do ancori , che non lòlo vi era nella Gabella del pefo molto frutto , ma vi era un 
grande onore , e molta prerogativa , giacche fi chiamava Duana » e chi l'efèrcita- 
va , fi chiamava Doaniero ! Ed in quella Doana unicamente fi trattava il nego- 
zio delle farine , per le quali non vi era in quel tempo Gabella , ficome con tanta 
pompa, e compiacenza di fe (letto più volteegli eleggerò in Giunta ! 

M A egh non fa qui punto il vario linguaggio dell' Avvcrfario , ma oltrepaffà 1 
termini del credibile . 

Perciocché , ben fi ricordano i Signori Votanti , quanto da lui fi elèggerò la lettone, 
che dilli , eflcr intervenuta nella Concetfione di quella GRAN G A BELLA , e di 
quella GRAN DOANA, ebe dava un frutto immenfo, perche in que' tempi quella 
Città era numcrofilfima di perfone , mentre era ella lède de'Rè , c vi erano feguen- 
temente tanti Atobafciadori , ed altre riguardevolilfime peritine , com ellèr vi fi», 
gliono in altre fimili Corti « 

E pur egli è vero, ch’egli (ledo il Contradittore nell’acoennata foa Scrittura, al figlio 
7. egli porta la prima rendita , che ne ricavò Drufìa,. dicce.;,. cd undeci anni dopo 
la Conceffione , cioè , nell'anno 1497., e 1498. , per cagioa d’affitto , il quale fi fè 
per foli doc.»4o. l’anno . 

Quale fù adunque quell’ enormifilma lefione , cotanto da lui efoggerata ? Quale la 
prodigalità di Ferdinando inifpogliarft del più preggevol giojcl lo della Tua Coro-G 
na , per la milèrabile fomma diduc.1600. ? Le compre in quej tempi correvano ad 
altillìma ragione , e più pretto fi facevano compre d’annue entrade , che di (labili» 
edi altri fimili eflètti, li quali perciò foleva no comprarli, anche piùdel io.per 100* 
fpecialmeme fe in elfi cader potea la con Gdera zionc.de! dubio evento , il quale cer- 
tamente dovè confiderarfi nella vendita della Staterà , che in verità può chiamarli- 
JaSus reti » , potendo dar molto , dar poco, e dar nulla, per le varie circoflanze 
de’tempi da noi lungamente confiderete in Giunta , mentre parlammo quella caufa. 
Egli Ili feguentemente giuttilfimo prezzo della Staterà la. fonimi di due. 1600. , lenza 
potervi edere , nemmen per fogno , ombre di lefione » la quale per altro ella viene r 
ancora efpreflamenre efclufa dall’ifteflb Privilegio , come qui appoco diremo nel 
fecondo Capo di qucjìa Scrittura . 

M A (òpra tutte falere fuc riflelsioni la più notabile fù quella , con cui egli ditte, 
che gli accennati Iftrumenti de’due Affitti fotti da Druda , (limar fi doveano 
collufivi,ed apocrifi. , 

Perciocché, da quell’ illettò maggiormente fi conofce con quante varie lingue egli 
parli il Contradittore . Mercecche, quando pensò egli fore le porti della Città , e 
del Popolo Napoletano nell'accennata fua Scrittura , tutto il fuo intento fù avvi- 
lire la Statere in tempo della fua prima Concclsione, con far vedere la lua batta 
qualità , ed il fuo poco frutto» nulla corrilpondente al frutto prelènte , che lo 
{limò vantaggiato , per cagion dell’ellorfioni di maggiori diritti : Credendo con 
ciò di fondare il fuo attórno : Che la Città , quando per cagion di maggior gr ajja ella 
vendea la Farina , non era obligata di pagare il diritto del pefi . Intorno al qual Af- 
famo egli ne fcriflc per altro poco più d' una pagina, come fi oficrya nel fine della 
Scrittura/il. 1 40., éf 1 41, Confumando tutto il retto della votuminofittìma Scrii - 
tura in traferivere quanto dal dottilsimo Signor Regente D. Serafino B i/cardi lì al- 
legò , come degnilsimo Avvocato Fidale della Regia Camere , in tempo di quell 
ùltima lite , che fi tranlìggè nell’anno 1696. Difortecchc più torto egli ferirti- in 
quel tempo per il Fido, che per la Città, c per lo Popolo Napoletano, acciò affitto fi 


eftinguefléro quei diritti , che fi erano da' Poflèflòri della Staterà tempre efatt», e 
maggiormente fi erano ftabiliti, e confimiati dalla gloriola memoria del Rè Curio li. 
coll’accennata transazione deiranno 1696. 

Ora airincomro,dimenticatofi adatto di quanto allora egli fcriflè, egli tanto ingrati- 
difee la Staterà , non telo nc’tempi pretenti , ina ben anche ne’ tempi ridia fui pri- 
ma Concezione , ch'egli giugno a chiamar apocrifi , c collufivi quei due Iflrumen- 
tidiaffitto, che furono l'Ancora Sacra di quel fuo antico affamo ! 

E Gli è certo adunque, che non merita la Staterà quei altifiìmi preggi, che 
a torto , e contro ogni ragione , e con tanta varietà di lingue dar le vuole I’ Av- 
verfario. Ed egli è piucche certo ancora , che molto meno ella merita quej inarri- 
vabili prepgi , che le dà il Signor Avvocato Fiteale nella fua lfìanza , chia- v' 
mandola Rosalia maggiore , infifia alla Perjbia del Principe , ed infepdt abile 
dalla Corona , ò (ia alla mede (ima Corona annejfa , anzi impojìa per ifpecial decoro del - 
Principe , e per la cuRodia del Regno . Ma egli è certiflìmo , che fia una Regalia la 3 
più bada , e la più minima , che fi poffa mai confiderai nel Patrimonio del Princi- 
pe , in temenza di tutt’ i DD. , fenzacche efièr vi pofTa ne pur uno , die contradf- 
ca aquefla teda , ed irrefragabile verità , ancorché con proprietà di parlare , chia- 
mar fi potefiè GABELLA . ,.t , , 7 

Perciocché, quantunque alcuni DD. annoverino! Vettigaii frà le Regalie maggiori f 
del Principe , tra'quali egli è Sijiino de Regale ap.-x.de Divifio.Regal. Adognimodo i 
tutt' infognano , che tiò s’intenda del jut istituendi uova VeHiJatia , il quale fpet- 
ta al telo Principe, come fpiega il medefimo Sijiino num. 40. ibi : Item jut nova 
Vellicali a iujìituendi . •> 

Quindi i’ifieflo Siliino nel num. ri. egl' infegna , che un’iftefTa Regalia alle volte fia 
Maggiore , e Minore per i diverfi rifpetti , come appunto fono i Vettigali , li qua- 
li fono Regalia Maggiore , in quanto al jut Ve&igalia bahendi , fi nova influita»- 
tur, ve I velerà auge att tur ; fono all'incontro Regalia Minore , unavoltacche fi fo- 
no già iftituiti . Obfervaudum etiam ejl ( ecco com'egli parla ) idem Recale uonnum • 
quam, & Majut, è Miniti Regale , diverfi refpeSu , dici poffe . Sic jut VeHiga- 
Ha habendi , fi nova iujlituantur , veivetera augeantur Majus Regale e fi, ut fupra 
tji ofìenfum . Quando vero VeSbigfliia anteà infìttutafuerunt , ILLllD |US VE- 
CTIGALIUM AD MINORA REGALIA PERTINET . X 

F, la ragione di tutto dò è manifcfliffima , perche , quantunque 1 VeSigaii , ed altre 
limili Regalie in honorem , iS prxbtminentiam Regite Corona Rnt adferipta, magie 
lamen proventum , & utìlitatem illius refpiciunt , ut fiipendium Miìitibut , <5 Ma» 
gifbatibus erogetur , exteri/que aneribus Regni occurratur, fecondo il dire di Mrn •> ' 
tatto de Regai. in Prxhtd. qutejl. 1-fub num. io. in fine , e dell' ideilo Sijiino die. capi. L. 
2. num. 4?. 

Quindi i DD. più fenfati , ed eruditi hanno annoverato i VeHigali indiftintamente I 
fra le Regalie Minori , come teparabili dal Principe , e da lui communicabili: Aven- 
do per Regalie Maggiori le tele inteparabili , ed incommunicabili , fecondo il doc- 
to avvertimento del citato Montano diH. qu.tfi. 3. per totam , dove aliai dottamen- 
te egli fpiega le Regalie inteparabili , ed annovera tra le Regalie Minori tutte lai* 
tre Regalie efpreflàte dal Teflo in tit. Qrtefitnt Regai. , e da lui (piegate nell' eG- 
pofizionc del medefimo Tefio nel fuo dotto Trattato de Regala frà le quali vi fono t 
VeHigali, da lui (piegati da\Jolglio 66. E dell'ifteflò tenti mento egli fu l’erud itiffimo 
Enningio Arnifiode]uribu s Majcfiatis Minoribus.cap. 7. de VcHigal . , # Tribut.i 3 
”u. 7. hb.i . , c Gafparo Zieglero dejuribus Majefiatis iib. I. capfi'.de Natura., # 
divisone J urium Majefiatìs,n.i<)., àt 30. 

E nel nortro Regno quelle Regalie Minori fi coftituifeono ex infiitutione Regnanti ri 
velconjuetudine Regni , e perciò quelle , che per fua natura non farebbero Rega- 
lie, pedono farfi Regalie con quelli due modi , fecondo l'avvertimento del L'iliefl® 

Monta- 


M»nUtn» ihS. queft. j . num. 1 1 . dov'egl' integra , che hflitutiene Regnatali fiunt, 
fi Rex refirrvet (ibi aliqu a pnbibilivè ad fui di Ut , ($ fiubditi confini uutt txprrfsi, 
vel taciti , com'egli fu a tempo del Rè Aiftnfi I. , che fi ritervò de confienfiu P apuli i 
carlini dieci annui per ogni fuoco : ed in tempo del Rè Ferdinando I. , che fi rlftr- 
vè » Bofchi di Terra di Lavoro , eoo proibirne l'ìncifione , acciò fervlflèro per (la 
teòrica delle nuove Galee : Ed io tempo dd Rè Afonfi 11 , che fi ritentò in certi 
luoghi la caccia de Rafani , e delle Pernici . £ di quella fteflì natura fono le Trae* 
tdebe fi crearono col proibirli l'efi nozione de’grani, e dell' oglio da quello Regno: 

' Come anche fono gii Erbaggi rilervati in Puglia , da pateerli dagli Animali fura- 
flieri in rempod’lnverno , che fi vendono dalla fola Regia Corte. 

E per quella ragione fi chiama anche Regalia a tempi noftri lo (lampare il Calendario, 
che dall’ Augufliflìmo Padrone HA conceduto ad un foto , che poflà (lampa rio, gru* 
bibitivè quo ad mnes oboe . , j V 

E pèMatnedefima ragione ancora fi chiamano Regalia tutti gli Ojffift , perche rilerva- 
ti «Ha Collazione del noftro Monarca , e de’Signori Vice-Rè di quello Regno , gio- 
ite la a. de Officile od Reg. MjjeJ}. Colini, (fidati . , fecondo l' avvertimento 
dei 'medefimo Mini ani de Regai. in tit. de Regai. Offe. ». j . 

E tutte quelle Regalie fi chiamano Minori , e fono leparablfi tf# Principe , e dal me- 
defimo communìcabili : E perciò non vi è Cala nel Regno, eppre altrove dicemmo, 
che non ne goda : Specialmente gli Officj , che fi fono tempre dà’ nofiri Sereoiflìmi 
Monarchi conceduti in liberum allodtum , & in burgenfiàticorum naturavi , e coti 
tutte quelle pregnantifltme Claufole difopra menzionate , di cui anche fi forvi il Rè 
Ferdinando in quella Conceflione della Staterà delle Farine di quella Città , e fuot 
Riftretti , la quale chiamali Regalia , non perche fia Regalia lo maneggiar , e l'ulàr 
la Staterà , che in ogni luogo , ed in ogni Cala privata fi fà . Ma è Regalia per il 
foto motivo , che il Principe abbia fiabilito , che Druda fola , cd i tuoi Eredi , e fnc- 
(bccefiòrl , probibitivi qu» ad «miei alioi , pocefiero pelare le Farine in quefta Cip-, 
ti , e ne' firn Riftretti , acciò fi dalie il giufto pefo a’Vcnditori , ed a'Comprawri . „r 

G Ome adunque neil’ifianza filcale fi poflòno dare alla Staterà quej Attillimi, e 
Maellofi litoidi Regalia Maggiore infijfa alla Cerino-, ed alla perfino del Frinì 
ripe , e dalla mede lina infip.tr abile , ft abilita per ifpecial decora del Principi , e per io. 
Cuftodia del Regni ! E fc ciò fi diced'nna miterablle , e vìlilifma Staterà , che fi dirà 
delle vere Regalie Maggiori , ed infcparabili dal Principe , qua inltgntm fiupr em<* 
poteftatis, dignitatemque Regia Cerna, conftìtuta fiunt ab rodevi fure Gentiun, qu» 
Regna fiunt ereda ? Come fono lo Scettro , il Diadema , Il Soglio , che fono le vere 
Integnc Regie, di cui il foto Rè deve fervirfene, tiet ex pòrte fitti , ne par emba- 
bere videatur : quàm ex parte Pepali , qui fiubmi (tifi uni , non imbuì . Come an- 
che fono,Jur fiuperioritatii ,fieit Regia Suprema pote/las fiuperemnes fiubditot , con- 
Jiìtuta h P optilo , tempore ereSùnis Regni , la quale nemmeno in parte può fepa- 
wriì dalla Corona , lènza il corifeo (ode! Popolo . Il fervidi plenitudine potè {latte, 
con quelle circoftanze difopra avvertite . L’eftrema provocazione . Il proferire, 
ed interpretare le leggi . Il jus di battere Moneta . Il jut di coftituire i Magiflrati, 
ed altre limili , detenne da Montane di3.quaft.jot num A da Enningi» Arnifih de 
Jétib. Majcftatis majoribus cap.l . , & fitqq.Ziegkn deJurib.Mojlftat. cap.%. ».»S. 
tiè.i.E prima di efii anche fi defcriflcro dal dottifiimo Cujacit nel titJeOe Pandette, 
de jur.Fifii, in quelle parole difopra da noi trateritte. - " 

E par cgliè vero , che motte di queft'ifteflfc Regalie fcparate fi fono dalla perfora dd 
Princìpe,edad altri fi fonocommunicare, com'egli lù nella Conceffìone della liber- 
tà data a molte Città dall'Impcrador Ridolfo , di cui difopra parlammo . In cui li 
ijfervòól foto jus Imperi i : E con tutta quella riferva fi (limano anche veri Monar* 
chi nc’loro Principati quelli Principi liberi , facendo in efsi quanto egli là l' Impera - 
dorcncl fuo Imperio , feconde (avvertimento del Cardinal de Luca de Regali SS. 
■-ti,* dificurfi. 


diJìurfeHimum. 1 4 .,# i f.Edi quelle conceffloni rie A menzióne anco hEnt/ing/e 
Arnisèo de lurih. M.ijeli. Major, cap. a. a ntim.7.,cimfeeqq., il quale affai diftinta- 
meiuedtfferre di quelle Regalie , ed infegna , che anche l’cffrema provocazKwe-ff 
polla dal Principe coirimUnicàre. < : ■ ■ ' ' * 

S E non merita adunque la Staterà d'eflèr chiamata Regalia maggiore, ed in/epara- 
bile dalla Corona, e dalla perfetta del Principe , ben vede ognuno, che venga a cader 
da le fteflà Hllanza fifcale , in cui tutto L’appoggio del tacito perpetuo patto di ri- 
comprare unicamente fi fi in quefte ideate qualità della Staterà , per le quali fi Iti- 
ma dal Sig. Avvocato Fifcale per piucche cerco il patto di ricomprare , e per mag- 
giormente pratticabile , come da quelle parole dell’accennata i danza difòpra tra- 
ftritte fui bel principio di quella Scrittura. v 1. 

E * Maggiormente viene a rcnderfi manifèda l'infuZiftenza di quello tacito perpetuo. 
t patto di ricomprare dal tanto impegno moffrato dal Contradiuorc intorno alla 
{acuità , che dar egli vuole al Principe di poter rivocare i fuoi contratti , che anche 
fi deduce nella fua iftanza dal Sig. Avvocato Filtrale, come difopra avvertimmo. ; 
Perciocché , fèfuflc mai veto queflo patto di ricomprare ■' Perchè dentato mai avreb- 
bero tanto i DD. nel rijfolvere quefta difputa della potedà del Principe intorno ab 
la rivocazione de’fiioi Contratti ? Si è veduto quanto varie elle fono leloroopl* 
uioni, di quante didinziopi efsi fi fervono, che rendono talmente difficile, ed in- 
voluta queda materia ,'Che da tutti fi dima delle più difficili , ed intricate , che « 
Gatto nella materia legale . Semai da tutti quedi gravitimi Autori LiviUtìi , Cane- 
nìfti. Teologi , e Politici ancora , fi fuffè conofciuto quedo perpetuo tacito patto di 
«comprare , date non vi farebbero certamente , nemmen per fogno , quede difpu- 
te i C quedi gravilsimi contradi, li quali fi farebbero all'intutto tolti , e fópiti col 
felopatto diricomprare , che dar fi vuole dal Sig. Avvocato Ftléale , e dal Contea- 
dittore al Principe , per la fua regai preeminenza. .. , t olet 

Q Uefte fimo adunque tutte le ri vocazioni, di cui con tanta compiacenza egli fi fer- 
vi il Contcadfttore . Ora digrazia egli ci dica. Sono nulla applicabili al calò, 
càie trattiamo ? Le circodanze , per cui quelle fi ferono , ne concorre per una nella 
Concezione della Staterà? Le rivocazioni finora riferite date fimo , non folo di con- 
ocfsioni fatte con dolo , con fialide , con inganni , e con tutte le male arti in tempi 
di; turbolenze de' Principati : Marii Donazioni , e Concezioni , che più predo chia-\ 
mar fi doveanO incouliderate profiifioni , dedruttive deila Corona , e del Principa- 
to , Ò pure; furono ri vocazioni farteper cagion di publica utilità in cali di edrema 
neceZità , chemoo pòtea altrimenti ripararli . 

Ma la Concezione della. Staterà fìtta dal Rà Ferdinando a Drufia , non fblo fù lonta- 
na dalle prìrpccircodanze, ma beh anche dalle feconde . EfTendofi già veduto , non 
meritale d'eflerchiamata Regalia maggiore iofejfa alla Perfetta del Principe , ed injfe 
partii ih dalla fetta Corona , ed alla mede/tma Corona annejfa , ed impefta per ifepecial 
decoro del Principe !» e per la cuflodìa del Regno . Potendofi guai appena chiamar 
rpgaiia , la qùaje. in altro non confide , che nel mero efèrcizio corporale di chi .pefà, 
ij quale digge il diritto Unicamente per premio , e per mercede della fua fatiga cor- 
porale : Efi ^.inventata affalo fine di dare al Popolo il giudo pefo . ■> 

Coofcguentemcnte ella t di fu i propria natura Venale , ò fea vendibile , e perciò nd li-^ ? 
bm> commercio. del Priociperii lunga mano più, che non fono le fuc vere maggióri | 
Regalie, e tutte l’altre minori ancora, come finora fi èdimodrato. '• n ti, ’ 

Ed ella <ù certamente così baffà, e vile , chenon meritava alcerco , che fi dimodtaftépK 
UMMftrdta, e grafide-ie vaila la potedà , ch'egli tiene in quedo Regno il Principe dT ' 
aflienaretlC fpe Regalie , auamoifinòra l’abblam dimodrata , trattandola , come fé t 
a pr tifiti congedutaififufle una -Provincia intera , ò altra quota pane de! Regnò! * 
clte- ben potea donartele dal Rè Ferdinando colla riferva della fuprtma , in/epa-. | 
ràbHefouranità ,,pef .quella Liberà fitcultà , che tengono i nodri Monarchi nd Re* 

r r ' 



gno , di poter anche alienare in prjtjudicium Cerone , in virtù deh’ inveterata coir*, 
foetudine difòpra sì lungamente confiderata . Non vedendoli altro nel noftro Re* 
gno , come di fòpra dicemmo, che quali tutte ie Calè de'fèd elidimi YafiàUi polle da* 
no regalie , ed altee robe della Corona ,e del Regai Domanio , liberamente aliena* 
te, «concedute in ogni tempo da’ noftri Serenifsiroi Monarchi . Quindi , conoTcen- 
doli quella verità da Filippi di Cooiines Cavaliere, e Signore d' Argentone, egli dille 
nelle lite Memorie , Hè.’j. top. i j. , che nella venuta , c Itegli fè in quello Regno con 
Carlo VIII.,coBobbe , che per la libera facoltà , che tengono i Rè di quello Regrto 
di alienare le robe del loro Domanio , non vi fiano tré perfòne , che non podèdano. 
robe della Corona . Lei Rois de Naplet ( ecco le lue parole ) y peuuent bien donner 
leur domaine , & n'y en à pai trcis en toni le Royaume , que ce , quih, pojjident , ne 
foìt de la Louronne . 

Come adunque far egli lì può tanto llrepito contro il Rè Ferdinando , per aver egli 
conceduto a Druda Gazzullo la Staterà delle Farine , la quale , come accennata, 
mo, etta non è certamente quella maggior regalia infida alla pedona del Principe, 
ed ìnlèparabile dalla fon Corona , ed alla medelìma Corona annelTà ; mà ella è la 
piu, bada, e vile Regalia tra tutte l'altro, che li pollino pui conGderare nel patri- 
monio del Principe f Come fi poffòho fàrè tante nuove imprdè , e di tacito perpe- 
tuo patto di ricomprare, e di Ri vocazione contro tutte le leggi Naturale , CVvi/e» 
e Canonica ! E corneo la chiara , ed elprcflà volontà dcirAyguftiflìmo Padrone, it 
quale altro non vuole , altro non ordina , né altrb comanda per mezzo del bigfiet» 
todel nollro Eminenti/s. Signor Cardinal Viterò , che il disbrigo dell'antica Cauli 
della pretelà Nullità della tranfìzzione dell'anno 1696. * Quando, la voluntà del 
Principe è quella , che [>rincipalmente , ed unicamente attender fi deve io quell* 
materia , come di l'opra fi è avvertito con il Cardinal de Luca de Regai. dijcurjli 48. 

E tanto balli aver detto intorno al primo Punto del patto di ricomprare , e dell* 
invocazione . Ora veniamo ai 

♦ •• • * * • ! : . * j 
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Che , quando anche dar Jt potejffe luogo a qrtejfo tacito per* 
petuo patto di ricomprare , egli farebbe affatto inu- 
tile , anzi dannofo il fuo efercizio , perche dal Fi- 
feo pagar Ji dovrebbe il prezzo prefente , 
che vale la Staterà , e non già l’antica- 
primo prezzo de' doc. 1 6 00., che fi pa- 
garono da Drufia al Rè Fer - '** J 

dittando primo . ^ 

’ • •• » 

P Riroieramente noi non lappiamo renderci capaci , come mai con tanta franchezza 
podi dirli neil’iftanza fi leale , che col depofito de’ PRIMI doc. 1600. , che fi pa- 
garono da Druda Gazzullo al Rè Ferdinando per la Staterà delle Farine , fi voglia 
direnare il patto di ricomprare , coll’idea , che badi depofitar fidamente doc. 1 600. 
della moneta prolènte , lènza far ombra veruna nella mente del Signor Avvocato 
Filiale il lado di due Secoli , e mezzo . Oh quante mutazioni egli cagiona il tem- 
po, fpecialmente nel prezzo delle colè! Quello ladò di due Secoli, emezzocg|i 
ha latto talmente mutare i prezzi delle robe , c della moneta , che niuna proporzio- 
ne vi è più tra'primi prezzi , e quei di quelli tempi , in cui viviamo . Edèndo i pre- 
; ; I lènti 

Digiti; 


fenti prezzi delle colè crefciuti dieci volte , e più , che non erano dugento anni ad- 
dietro. Ed alcuni prezzi d'altre robe fono giunti ancora a crefcere trenta volte più. 
che prima non erano . E così egli ò vicendevolmente decrefciuto ancora a propor- 
zione il prezzodella moneta . E quella notabilillìma varietà fiècagiOnata dall’ ab- 
bondala delF oro, e dell’argento a noi pervenuto in Europa»da dugento anni in quà. 
dall’ Africa , dall’fndie , e da molte miniere dell'Europa mpdcfima; dalla quale ab- 
bondanza fi è cagionato il minor prezzo della moneta , ed il maggior [«zzo delle 
robe : E cagionate fi fono ancora notabiliflìme mutazioni negli Appanaggl de' fi- 
gliuoli de’Prcncipi , nelle doti , ne'foldi de'Soldati, e de' Magillrati , nelle Mercedi 
degii Opcrarj , e de'Scrvidori , ed in tutte Calere cole per l’Edropa tutta . 

Quelle non fono nortre vane idee.ma fono fodilfime.ed irrefragabili confiderazioni de’ 

S rimi lumi nella Politica, nellljìoria, e nella Giurifpruàtnza , come fi oflèrva apprefiò 
eruditiflimo l lodino de Repub. tih.R.cap .a. de /Erario , circa medium , al foglio 6 f 7. 
<um feqq. fecondo l'edizione in foglio di Lione deli anno 1 y 86. Ac plerique (Ecco com’ 
«gli parla sì graviamo Autore) in eo ve berne» tir labuntur , fòmd putant vi tribu- 
ta redigi oporiere, qui Ludovidr XH.Regefuerunt: ff^C itJtèllìgHTtf , -preti a 

rerum omnium decuplo major a ejje , quam tiene fuerint 
proptèr anri , tergenti que copi am , qu<e ab India Occiden- 
tali in Europam afportata , viliorcm titriufqne metalli 

txtimationem fecit . Quarum cairn rerum major eli afjluentia , róvi Hit: 
extimari necejje e/ì , ut libro (iugulari adverfu: Paradixa Malaffetti docuimus. _ 
Uque ex pubhci: tabuli: , ac legibu: nojlri: Munitipalibus facili intétligi potefl, ubi 
agi tur de predo rerum . Ext.it in tabuli 1 publicarwn rationum , qua Divi Ludovi- 
ci Imperio redditnfunt , Francorum Cancellano diurni viatici nomine feptem / alido 1 
PariRenfe: fiuto: ( Si noti queflo gran cafo ) quibttt non modi fe ìpfum , /ed etian 
Equo:, Puerot, caterofque Cornile: iter f adenti neceffarior , fullentaret . Docuimu: 
Carolum V. Regem non ampliu:, quàm aunortm milli.i XXXI. prò AntifRoiari Op- 
fido , agrove , Corniti emptioiii: nomine foìuijjè : CUJllS PRETIVM NUNC 
TRICIÉS MAJVS ESSE POSSIT. Quibu: enim loci: abundat auri, (3 argen- 
ti vis, illic prudi arcanu: emi necejfe e/ì, Lum enim P aulii: EmiliuifubaBa Mace- 
donia auri , ti argenti vim infinitam advexi/fet ,■ momento Agrorum pretia triplo, 
quàm anteA cortili extimari Caperunt . ■ v 

E dopò aver egli riferito molte altre limili mutazioni nella Francia , ed in altre parti 
d'Europa , egli foggiugne queft’altre . Ita necejfe futi , Galliam auro , ti argento 
qffluere , pretia rerum augeri , mercedem , ac JaUrium cujufque maju: effe. Stipen- 
dia Magiftratibu: , oc Militibu: majera decenti . QUI ENIM EX FRUCTI- 
BUS PRiEDIORUM AVREOS CENTVM IN CENSVM RETVLERAT, 
EX IISDEM FRVCTIBVS MILLE ACCEPTO FERRET . Inde errore: 
non modo Vulgi ,fed edam eorum , qui annonam , qui rem framentarìam , qui fami- 
lite viBum, veteribu 1 injlitutis, ac pretiis meli un tur . 

Ed in apprefiò difeorrendo degli antichi , e moderni Appanaggi allignati nella Fran- 
cia a’Prencipi del lingue > egli avvertifee , che non dovea (limarli minore F Appe- 
haggio dì Carlo il bello figliuolo del Rè Filippo , di fole tire 9000. TuronenR, deir 
Appanaggio sdegnato ad Errico , c dipoi à Francefco Duchi d'Angiò , da Carle 
IX loro fratello di lire 100. m. TuronenR : E conchiude dipoi con quelle notabi» 
fi dime parole : Ac multi magnifkentiù 1 Pbilippo Rege vivi potuit ili A , quam dieci 
pettjfiene . quàm eà , qua A Carolo IX fratribu: fiuta e/i , quam broptercA augeri 
quidammedi necejffuit . E l’ifteflò paragone egli fa ancora delle doti , ch’egli die- 
de all® file fertile il mede fimo Carlo IX , che à ciafcuna allignò doc. 400. m., 
tMfe-flOti delle figuole di Carlo V, , che allignò à ciafcuna di clic doc.6o. m., dfcpn- 
furono quelle a quelle maggiori per la varietà del prezzo delle colè» 
s '* e del 


ì-'v.f 


« del valore della moneta , cagionata dal tempo, e dall’abbondanza defl’oro, e dell' 
arroto, che vi era in tempodj Carlo IX, « ueuoro, e nei! 

e | IÌ " VVer . tÌfc£ >’ PufendorfdeJur.Katu. , è Gen. lìb.f 

aii ^ ti r ’ d0VC d , eg T mCmC nflctte • nu,,a ^portare , 'che ic Monete de’ no- 
?" tempi fiano egual, di pefo, e di qualità all’ antiche, e ritengano ? 

, fo nome , e la medefima figura . Ex quibu; adparet ( fono fui parole ). 

*’* *1“’™ Rt v - ?’ ^fr ' qUÌ Mt ‘ iucmUs ' ® amo; fuittaJa- 

tus centum aurei : , bodiè quoque non plori; taxari atteri; (tributi A» qua 

f Aorta ante totidem anno: lauta fat fuerunt , bodìè non (int jujlo tenui or ai 
fitcTionJitfficit repojttijje , moderno! avreos pontiere , & me- 
talli quali tate antiqui f effe par et , idemque nomen , & 1 eam- 
dem figur am gerere . Sedè illui qukm maximi efl conftderandum , per 
>■ bina jnmfiri Secala t antan vim auri , atque ardenti ex Africa , è lniii; in Eh- 

, *Jv d JL n ‘ d - Rf P- lib - s - e ‘>P • *• tradii : PK ETtA ’RE'tfF W XE 7 AC DECETI O 

x uff 1 ‘H UB <pP!/tM • Erto o ai tandem proportronem , cateti; paribu; , è 
preti* antiqua fundorum , & fatarla fìterint tiugenià. Alle quoque Valer.M.ixìm. 
ht>.4.eap.i.§.ii, Kamponamu;, in aliqua Regione commercia tantum Empiici per - 
mutatane peragj , in qua parùm vini , mudtwn autem frumenti proveniat ; Hic 
Jane p ròextgua vini por none multum frumenti qui; accipiet . Sed fi continoti , 
intuiti; ibidem vinti; , yinum largiti; provenire , fini dubio più; vini prìAJdem 
frumenti quantitate erit dandwn , quam olim , Eodem modo , quando in univerjfum 
Pf umt rarità; efi in compar atione caterarum rerttm , multa utique re; prò exig ua 
pecunia: fimma eruntdand » . Gkfcente cantra pecunia, prò eìfdem rebus più; pecu- 
rnxjuerit Jolvendum . Nani materia pecunia, cumaqué, ac ali», merce; fecttn - 
pretium vulgate Jn commercium venire pojjit , è fileat , utiqUe ejufkm pretiì 
_ intentiti, jem , ff remifjbnem prò rari tate , aut abundantia recìpiet. *■ 

b Iiavy etti ancora àaGrq/ùvinkel ad G rotiumlib.ìje jurMelli,k pac.c. 1 x.n. 1 17. e da 
Oafpart Ziepjero dejuribu; majefìatJib. 1 .cap.49. * jur. moneta , $. ai. circa finem. 
I/f A quanto maggiori , e fiacche in ogn’altra parte, (late fono quelle mutazioni 
L nel noftro Regno dal tempo de’Sereniflìmi Rè A ragooefi à quella patte, in 
quej tempi il grano tteomprim à grana quindeci il tomolo .ancorché non vi Tuf- 
ferò tanti (eminati , quanti ve nettarono inappreflo , e ve ne fono a dì noflri per li 
tanti sbofcamcnti (atti da tempo-in tempo , e che tuttavia fi fanno alla giornata . 

Si compravano i Stabili dieci , e venti volte meno, che ora non (1 comprano . Si 
compravano) Feudi , è gli Stati interi venti, e trenta voice meno .che non fi fono 
comprati in apprettò , Ed in fitti quanti , e quinti vè nettino , che fi comprarono 
per lo.m,, r f.m. , ò al più 30, m. docati, ed oggi vagliono jo. volte pili, che 
non furono compra ti. . ••...• 

. iVitiflìme ancora , e baflìttìme erano le mercedi degli Operarj : Quindi con pochittì- 
denaro fi ficevano (ìintuofittìmi Edificj . Per ogni gran guerra era pili , che ab- 
« bondamittìma la fomma di doc. too.m. ed a di nofiri non battano j milioni . E tut- 
-,-j toqiiefte mutazioni cagionate fi fono , come dicemmo, dal notabilifllmo abbatti- 
ti mento del prezzodelle monete per l’abbondanza dell’oro , e dell’argento , che per- 
ii, venne in Europa , dopo la (coperta deil’^vitfrrV* , ò (ìa , dell Indie Occidentali, e del 
y\ nuovo Mondo , che fi feoprì nell'anno 149 a. da Criflifaro Colombo Genovefe i E dipoi 
ir nell’anno 1497. da America Vefpuccì Fiorentine, che le diede il fuo nome, 

S E adunque i doc. 1600. di due Secoli , e mezzo addietro niuna proporzione affit- 
ta tener pyffòno con doc. jfioo.de’tsmpi preferiti , e quej furono d’ un prezzo, e 

I a valore 
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valore , diecii t venti volto maggiore di quelli . Come mai potrà dimorfi giudizio^ 
Che colla refiituzionc di due. 1600. della Moneta prefente fi porta mai , dopo due 
Secoli , e mezzo , ripigliare la Staterà delle farine ? Anzi una voltacche il Sig. Av- 
vocato Fifcale cglj dice di voler redimire / PRIMI doc.iiSoo.Quefii non poflbno 
certamente edere doc. 1600. della moneta prefente , ma e (Tir dovrebbe un depofi- 
to d'una fomma equivalente a quella : Non dovendoli attendere , come fi è dimo- 
firato , che le monete de’ noftri tempi Piano eguali di pefo , c di qualità alieutiche, 
e ritengano riftcflò nome , e la medelima figura. 

S Econdariamcme , per le circofianze , che fi confiderano nel partaggio della State- 
ra per tante mani in sì lunghirtìmo fpazlo di tempo , maggiormente fi conofce 
rinfùfiWenza de IHftanza fifcale , 

Perciocché , gii difopra fi è veduto , che in virtù dell’ amplifiìma ficultà conceduta a 
Pruda , a’fiioi Eredi , e Succeflori di poter difporre della Staterà , come di roba 
propria , ella è partita per tante mani , con avere in varj tempi varj prezzi , di lun- 
ga mano eccedenti i doc, i6oo.Sopra la medeGma Staterà poi fiate vi (uno varie 
rlfulte fifcali , per cui nell'anno i6!té. fi pagarono da’prefentì Portèllòri al Filtro do- 
gati foo.E nclfanno 1696. fi pagaronoda'medefitnialla gloriofa memoria di Car- 
lo II. doc. j 1 .m. , dopo molti anni di lìerifiìmo litiggio, per cui loro con venne di (of- 
frire gra viflimc fpcfc , cd intcrefli , che feco portano le liti. 

Come adunque egli può òggi dirli , non che pretenderli , che colla refiituzione de 
foli doc. 1600. della moneta prefente , fi voglia ripigliare la Staterà , lènza averli 
niuno riguardo alli maggiori prezzi pagati da’poflcflòri , ed alle tante fpefò ^ ed in» 
rercflì'dalli medefimi patiti ! Eflendofi già dilòpta veduto , che anche in lèntcnza 
del P. D. Gaetano £ Affitta , tanto celebrato dal Contradittore , controverf aa. 4 
mrn. 34. cum multi sfqq . , quando il Principe per ragionevol motivo , fondato ii» 
ratìonc naturali egli voglia rivocare i fuoi contratti, fia egli tenuto pagare inte- 
griti» aliate rei prctium , e rifare tutto il danno, ed intercrtò , nuda interpoliti 
mora , ne vaglia altrimenti la lùa difpofizione. 

A Nzi ne’tcrmioi dell’efprelTò patto di ricomprare infognano i DD. piu fenfati , e 
la più comune , c ricevuta fentenza , che non folo debba reftituirfi il primo 

S rezzo : Ma ben anche il prezzo dell'aumento intrinfeco della cofa venduta , nato 
al decorfo del tempo. Perche il patto di ricomprare non impedite l'acquirto dell 
intero dominio : Ccnfcguentementé ogni diminuzione , ed aumento ertèr deve del • 
compratore , <;òme Signore della coli comprata : Altrimenti claudicare cantra* 
fìtti , 1 $ ad iiuqualia judicareutur empier , è venditor : Mentre il venditore egli 
Tempre farebbe al lucio lènza timore di perdita : Il compratore all'incontro egli fa- 
rebbe fèmpre al danno , fenza fperanza di lucro : Mercecche deteriorando la roba 
comprata , non fi cfcrcitarcbbc mai il patto , il quale fi elèrcitarcbbe nel lo lo calò , 
che quella aumentarle , fecondo il dotto avvertimento di Menocbio , conjìl. 606, 
vum.l fequen. ibi . Terti'o ccnfrmantur pradifìa ea ratione , ÌS argumentoy 
quod in contrafìibus cbjèrvari debet aqualitas ,juxta L.primam , ld quod 
de Refcind.vendit. , & in fpecie refpondit Cravetta , coviti. 14 f .num.y . , iSjubjwixit 
Cravetta cit.loc.,oialamfdem praj'umi , quando aqualitas non fervatur , atque no- 
Jìro in cafu , (li aqualitatem fervare voiumus ) , dicendum e/l , Dtminos T olenti nos 
non tèneri recipere antiquum reditum , fecunjum tempus illud anni 1 4 fa- > ntque 
ita amittcre augmeniutn ipfìus reditus ab eo tempore citta fafìum : Quia fi tanti 
tempariicwfu rsdiius ip/ì fuijfent diminuti , Camera ij ja Ducalis cagi non pojft 
reditum jljud antiquum pr aliare , cum in fua j acuitale poìitum Ut redimere , yel no» 
redimere , & prafumendum eli , quod non redimerei , cum ncMt praftmaiurjafìare 
J'uttin. 

L'Iddio égli avvertì G turba in confuttud. Senatus MeJJanenlìs cap.io.Glofi 1 .part. I. 
«ara. t. ibi^. Simplex retrovendeudif acuita. t , pr'ojttfo rei pretto intetligi debet » Lf 
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FidejuJJir. %. McminiJJi ff. de legai, i. CURRENTI RETROVENDITIONIS 
TEMPORE , ad Text.in IJervos ffF'amil.Hjtrcif.Mqfìrillo decif.xoi.num.iq . ibi . 
Sicut dicitur de eo ,qui babet redimendifacultatem , n am R velit redimere , omue 
incrcmentum Rvè a natura , Rvè ab beatine , Rvè qwmodolibet proveniens offrire 
teuetur . 

E dopo di elfi l'ifteflò anche infègnò Luiggi Man ft, cenfultat.7% ijium. 1 9. , con que- 
lle parole . Prout etiam babensjus redimendi , debtt rejiituere non modo pretium^ 
prò quo ànteafaSafuit veuditio , verùm enne augumentum pojl venditionem in r e 
vendi t ajùperventum , per Tex.in I. penult. ubi Bald. , # cateti C defolutio». Ale_ 
uocb.covRl.606.». feqq.MaflrilLiecif. 1 40.17.4 . 

E meglio di ogn’altra , eliminandoli quella materia dal Cardinal de Luca colla fua 
inarrivabile mente legale , ed adequata, deemption. , 4 f vendit.difcurf-1%. , cosi egli 
dilcorre nel num. 1 7. Stlidior autem , ac vere magie receptaefi altera ratio , quod 
fcilicèt alias rejultaret claudicatiti ,per quamunus ex cmtrabentibus ejjet Jèotper 
in lucro , abfque me tu damai , alter veri ejjet femper in damoo abfquefpe lucri ; Cutn 
enim bujujìnedi paHa non (ìnt etqualitèr bine inde obligatoria , Jed ex parte uniur 
cbtigatoria , ex parte veri aiteriusfacultativa ; bine proinde refitltarct claudicano 
redoleits iniqui tatem , ideoque non admittenda , quod /alice t i He , qui babet Jaculta- 
tem redimendi , velrefpcSivè colendi ad redimendum , eaten'us facultatem exerce- 
ret , quatenus videret ex benefìcio temporis , vel alio accidenti rem incrementum ac « 
cepifse ; e conversò autem alter contrabens in cafii decrementi non pojfset alterum co- 
gore : Lt tic efstt in damno abfque fpe lucri , ideoque licèt /IriSa juris cenfura ob di - 
3 am rejolutionem ab initio alitar fuadeat ; ATTM 1 EN DE uEQUITATE 
CONTRARIVI! , VT SVPRA’, RECEPTVM EST. 

E deil’iftedò lèntimento furono ancora molti altri Dottori , riferiti , e lèguitati dal 
Conlìgliero Altimari adRoviU,conf.\q. nu-jx. èS HJom.i. , 

S E adunque nel patto di ricomprare efpreflò , che tiene fondamento di contratto » 
e di legge , redimir fi deve, ■ non già ij primo prezzo , ma il prezzo corrente a 
tempo della ricompra.. Come mai potrà fornirli , che per un patto , che hàrefiden- 
4 a di contratto, dilegge, e di ragione, polla mai dirli, dopo lo fpaziodi due feco-, 
fi , c mezzo , che badi redimire dorati t«»4eUa moneta corrente , 5 non più prCi 
<to redimirli il giuda prezzo , che vale prefentemente la Staterai . 

Q Vefta verità fi rende maggiormente loda , ed irrefragabile coll’ inlégnamento J 
chcci fi diedeìn Giunta dall’Illudre Signor Marchde Comminar» , nofiro 
tanto riverito Maedro, additandoci in quelli termini la dottrina del Reg. Moles , de 
Gabelli! %. 1 o.qujtft.unic . , in cui egli tratta della pretenzione filcale , che fi deduftè 
nel Supremo Collaterale nell'anuo ir 74. Se il Fi/co poteva cofiridgere la Città di 
Napoli ad retrocedendum (ibi Gabellam de' nove carlini a botte di Pine , che fi vende a 
minuto , SOLVTO TAMEN JVSTO PRETlO ? Secondo fidanza fifcale, che 
in quej tempi fi fS . 

E pur egli è vero , che fu giuftiflima , e fondata in legge efpreflà quefta dimanda del 
Filco, a chi per efpreflò privilegio , Icritfo in Corpore juris , egli compete il poter 
vendere la roba comune , con i privati , ancorché vi abbia minima porzione , Lunic. 
C.de vendition.rer.Jiflal.cum privat.commun.lib.\o. ibi . Vel minima por fio rei perti- 
vet . L.i.C.de commun.rerum alienai. . Dove fi là clpreflà didinzione della roba co« 
mune , che fi vende dal privato , dalla roba comune, che fi vende dal Filco , con 
dirli . Multùm in ter e fi , utrum Coberedes tni pofseffionem communem dìftraxerunt : 
A» vero FISCVS , cum partis Daminus efset ,JiliditatemJV 3 LT A PROPRIVM 
PRIVILEGlVM vendidit . Etenìm , SI A FISCO /afta Rivenduto, Fidem 
ejus infringi , minimi ratiouis ejl . Si veri Cobteredes Jòliditatem vendiderunt , He et 
imptor ab bis delegatus partem pretii Fi/co folverit , alter amque in cautionem de* 
àuxerit ; Tamen portioni tu ne ea venditio non potejl obRJìerc . 


Da 


Da quello Tz/ro rrtizah'rlrnt'nte ri conferma quanto disopra avvertimmo , che folti) ì| 
nome di Fifto > egli venga ^ Principe , come Principe, ed il patrimonio , diecome 
Principe egli poffìede . E che la condizione del Fifto non polla mai Rimari! diveri* 
dalla condizione del Privato , le non quando egli tenga cfpreffo privilegio foricto 
in Capire juri i : >pfV# • 

Se' adunque ih quello cafòdl Mila , incoi lì trattava dell’efercizio , che per privile- 
gio efprelTo competeva al Fifto , fi ofièrì alla Otti il giuflo prezzo della lùa (àa- 
ì)ella:E pur con tutto ciò egli non lì Rimò conveniente, ed efpedicnte dal Supremo 
Collaterale il torre alla Città la Gabella.Come mai nel calò , che trattiamo, in cui fi 
vuol dare al Fifco l'efercizlo di un patto,che efprelTamcnte ce lo contrallano la con- 
ceflìonc de! Rè Ferdinando# tuttele leggi Naturale, Civile , e Canonica , ed il 
comùn tonlèntimemo di tutt’i DD. , di tutt'inoftri Tribunali, e di tutti, gli 
Uomini, ed Avvocati Filiali , che Rati vi fono nella noftra Città : Egli lì vuol 
offerire, dopo lo fpazio di due fecoli , e mezzo, la fola lèmma di doc.itfoo. del- 
la moneta corrente , lènza volerli hadare ilgiuRo prezzo , che paefen temente elici 
tiene la Staterà ! ' ■ ■ it-s ài?a.f >»4 > 

Non cosi egli diflè certamente la gloriola memoria dell’Imperador Cario V. nell'anno 
ini. nella Pramatita lK de Fetidi t , in cui , come difopra notammo nei primo 
Punti di quella Scrittura , : egli promilè il gran Principe con fammi giufli*ia di vo- 
ler reflituire la fòrte'', ed il prezzo della roba che valea a tempo della ricompra. . > 

M A' a che tanttfrifleffioni? Quando qucRavcrità, che inculchiamo raanifcfla- 
mente , c matematicamente li dimollra coU'iltcRo Privilegio, in quelle. pa- 
ròle: ; : a : V.7 ■ ,\_ ■. fafiw 

Polenta injuper , ÌS declorante : exprtfP , DE EADEM CERTA NOSTRA 
SCIENTI A-j tptMifèdiBa Gabello , fivi.Statera cum diSis fui: gagii : , falarii:, , T 
emolumenti: , juribus , # oBiatibu: , perno: , ut fu pr a vendita ,plu: vale» 
th , H tptiuy' valer , !rvè pretium excederet dimidium jufti predi fupradiSi, . 

Jdj^S‘ qtticqnt d , ultra dì Bum pretium nunc de pnefentì , & 
JuccejJrvo tempore fiient fiuti ere .còmpet ta } ad quamcitpi* 
ique qunnùtatem magnato', Jive par’cam , aut maximam 
pfceuderet,i ^i^^ Drufice , diBir ejut baredibusìt 
fut€rfforiìwsv1*i* , tfw uT i cfintemplationei . intuì tu Jlng j 
Ìatìs tlofi Aeriti eam benevolènti a , damur , donamur ■ p 

ex gMtta Jhectalt elargì mur , 

T djpoi .ndl’ifleflì Orazione li regilli ano tutte quelle pregnantiflìme , ed efficacilfime 
ciéuftie . derogatorie di (òpra nel primo Capo di queRj Scrittura trslcricte: Con ripe- 

terfi ancora più, e più volte la daufola ÉX CERTA SCIENTI A. 

•uivaoq a. 
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Elle tralcrtfte parete lì oflèrvano tré coté degne di ogni riReflione. ( ,~ 

X ■ • HOD IJ'M t V >• •■"'ir i'j \ 3 * | -tu 

La prima * £hti\3fàF*rdi»and* nella prima loro parte concedè a Druda , a’ fuòi I 

,r; A fìwrAftnni SI /lìniii In CI n I. -ai - 1! - 


éi , e fueceflòri tutto il dipiù ,,'che mai vaieRe la Staterà , etiopi ultra p 
jufti pretti: Ciò dinotando con quel Pronome ID. i. j r . 

La feconda, che fi concedè a Drufia per verbo futuri tempori: , il prezzo pre/énte 
d allora, e chogn’akxo tempo in avvenire, a qualunque.quantità egli perveniflè, 
MAGNANI , AVy : MAXIMAM. . ,, _ , . S 

La terza , ^he ciò li le , non foioper i doc . 1 6oo. , che (i pagarono , ma a contempla^ 

. A/l n »ÌAli>irrl/i nnenr^ . 1 - L J I. ..j.’ « «Un _ f fi 1 



D Alle prime parole ne nafte, che (ia un fogno di chi veglia, come funi dirti , il 
voler pretendere lefione a tempo della conceflìone , unavoltacche dal Principe, 
nel cafo mai vi fu (le , dà efpreflamente rinunciata . 

Ne merita confiderà zinne veruna la rifleflìone , che (è il Con tradi «ore in Giunta , in 
efaggerando, chequefte erano (olite cantilene de’ Notaj , le quali partorir non 
poÒoco effetto veruno , e con elle fi dà anche fempte luogo alla lefìnne . 
Pctcioccbe, in quella fua rifleflìone raiferamente egli confonde l’Avverfàrio le qualità 
de’ perfcnaggi , e de’ contraenti . Che tra’ privati polla alle volte aver luogo que- 
llo (ito detto , volentieri ce l'abboniamo . Ma che poflà aver luogo nel Principe, 
il quale è fciolto da ogni legge umana , e fi ferve nel luo contratto della fua fupre- 
ma dommical poteftà , fciolta da ogni legge , derogando a tutte le leggi , che 
furierò mai contrarie al fuo contratto , come appunto egli fè il Rè Ferdinan- 
do nella conceflìone della Staterà : Sarà fempre una mera idea platonica il volerlo 
pretendere: Ed il foto Avverfirio potrà darli il vanto deflèr Autore di quella 
gran (èntenza , non ancora inte& nel foro, c nelle Scuole !• 

Quindi tutti gli Autori Claflici- , che hanno trattata quella materia , difeorrend» 
anche trà Privati, infegnano, che dallaqualiràdelle peritine , ©dall'animo , con 
cui fi (àia renuncia della lelione, dipenda la (ùa fùria , ed efficacia : E femprecche 
non fi faccia perfu» 8 iriè , & voluti more , & ex JiihtHttariorwn , Jèiex animo, 
levi ter , èrger vegleSum , non ofeitantèr ; le quali circoflanze fi conofcono 
dalla qualità, e dalla condizione de’ Contraenti i In queflo.cafo tutt’i DD. inlc- 
gnano, che fia cffiraciflìraa la renuncia della lefione, ficoine dopo Baldo dotta- 
mente cglL oflèrva Tira quello de RetraS. tignag. §. I. Glof 1 8 .nun. 1 6. E dopo di 
lui l'iflcflò egli avvertì Caflitlo de Tertiis decimar dib. 6 . cap. 1 8. num. ta t . tam. 7. 
Ma come può pòi dir fi, che li fu polla ex llilo Hotariorum ? Quando, noi. qui non 
abbiamo frumento fitto per roano di qualche Notaio: Ma abbiamo un rcgal Pri- 
vilegi© ,flcfo per roano di quelcelebre Segretario Gdoviano Fon tauo, il quale, come 
quel gran lume, ch’egli eraddle buone lettae.e fornito di molte Scienze, ben egli fi- 
pea il giuflo pefo, c genuino lènfod'ogni minima parola : Seguentemente non può 
da mente lana porli in comroverfia.chc la rinuncia fi fS ex animo , è" ex tota corde dal 
Rè Ferdinando . Si quieti adunque l'Avverfario , e fi rifervi promuovete quello ar- 
ticolo in altra Caufa , perche per quella , egli minutile , c. vano , e fuor di propo- 
fito certamente. 

D Alle (econde parole poi , cori cui fi confiderò dal Principe il prezzo d’ogni tempo, 
ancorché giugneflè ad quameumque quantitatem magnam , /tvè maximavx , fi 
conofce maniféftatnente l'infiiflirtcnza dell’ ilhnza Filiale , che inquanto al prezzo 
egli vuol riguardare il folo tempo della conceflìone, quando il Principe, ch'era il 
vero Sig. , e Padrone della Staterà , confiderar egli volle tutt’i tempi ufque ad con - 
fumationem S acuii . Conlèguentcmente , (eia Staterà oggi valeflè un milione di 
docati , riaccerti pure il Sig. Avvocato Fifcale , che, quando-mai riaver egli pocefTe 
la Staterà , in virtù, del tacito perpetuo patto di ricomprare , un milione alcerto re- 
dimir fi dovrebbe dii Fifco, in virtù dell'elprella legge apporta dal Principe Sig., 
e Padrone ai quella nella fua regai Conceflìone : Mercecche tutto l’aumento , che 
avelie mai fitto, o poteflè mai fare. Tutto cflèr egii dovrebbe de’ prefcnti pofleflùri. 
Qaefta è una maffima , non folo non contradetta di veruno Dottore , nèda veru- 
no Avvocato Fifcale , maammellà, ed abracciata , come irrefragabile da tutti gli 
Avvocati Filiali del regai Patrimonio,! quali in Cimihconcctt'wni per fila verba fu- 
turi temperie > ancorché non furierò così precife , come fono quelle del nnilro 
Privilegio , hanno a bocca piena , e con tutta verità confidato , che l'aumento 

celi non era del Principe Concedente, ma dclConcellìonario. . 

Ueflo punto dell'aumento fopravenuto alla roba conceduta dal Principe , fu 
gagliardamente dibattuto nella gravHfinu cauli del Duca di Nardo col^ Regio 


Fifco : In cui fi difputò: Se fatta dal Rè la coneeffìone di Fifcali , cbe defiggono in fi 
una Terra , l'aumento , che fuccedeper la nuova numerazione de' fuochi , (la del Ba- 
rone ccnccjjìonario , è pure del Fi/co ? Quella (.'aula fù delle più celebri , che fi trat- 
tali nel Supremo Collaterale a relazione della Regia Camera , con tré Configlieri - 
aggiunti . Scrilléro nella medcfiina i primi Avvocati del foro per il Duca di Nardò, 
ciò è , Camillo de Medici : , condì, f ■ . llLoufigtiero Fabio <f dotta , condì, 6 1 . , ed il 
Regente Rovito . elic ne formò tré allegazioni ,che l’abbiamo traforine nella Prati. . 
\.de Juribus , iiexadiou. Fifial. P-er il Fifco all’incontro egli forilfo quel celebre 
foudilta , e Prendente del S. C. Camillo de iurte , il quale inforifoe le lite dottili!* 
me allegazioni in diverjir.juris feudaì.cap. 19. a num. 34. 

Da quello dottilfimo Avvocato Filcale fi diitinlèro tré cali, di cui il folo primo fi a 
propofito per la cauta prefonte: Ed egli III : Quando il Principe nella Tua Goncef- 
iìoiie fi fufiè forvilo di parole / m/mW tempori! , o con dire: Ch: concede ì filiali, 
ancorché fi aumemadcro per mvèt numcrationei: O con dire, che concedei Fi- 
fcali debiti , e debendi , importi , ed imponendi . Ed in quertocafoegli dice , e con- 
fcfTa con tutta verità , che l’aumento fia del Barone conceffionario , e non già del fi, 3 
Fifoo. Secundut cafus efl , ( fono file parole ) quando non concejfie immunitatem , fed 
olii, fife ale sfwtB ione: concejjit , in quo cafu quandoque loquitur Rex concede ut ver- 
bi! exprejjit , itÀ quod omncrn difdcultatem tollit , putì , quia dixit , concedo funSio- 
nei fidale ! , etiam d contihgat anneri per nova! numeratiortet, ET ISTE C ASVS 
EST IN DV BIT ABI US; Idem quando eoncejfijfetfunBiones fife ale: debita! , é? 
debeud.n , fu 11 B ione s fifcalei impodta, , xS imponendas , éf de per verba futuri tem- 
peri, i NON ESStr DUBlFM , QVOD FENIRENT FFKCT JONES 
FISCALES AUCTAF. PER NFMEk/TT IONEM. 

E prima di lui , l'ifttflo egl’infègnò per indubitato il Regente Revertera decif. 341., con ì 1 
quelle parole . Alter cajus efi , quando Rex alicui Baroni funzione t fife ale, fuarum 
T errar um concedi t , utem verbi t futuri tempori t .putì fi fuerit fa fi a conce fio fu»- 
Bionum fifealium , QKE AD REGIAM CVRiAM SPECT ABUSJ ; Et in 
hoc , augmentum f oculari or um novee numera, ioni, erit paritir Baroni t . E fecondo 
quelli termini di Conceflìone fatta per verba futuri tempori t , fomprc uniformi da- 
te fono le decifioni della Regìa Camera , di cui moltilsime ne allega il Regente Ro- 
vito hc.cb.atuti.6i., che l’aumento fia del Barone Concefsionario , enongiàdel 
Principe concedente . 

O a quanto maggiormente deve ciò diri! , e confortarli dall’ ideilo ‘Signor Avvocato £ 
Filcale ne' termini della noftra Concezione , in cui non folo fi parla elprcrtàmente * 
di tutt’i tempi : NUNC DE PRESENTI , ET SUCCESSIVO TEMPORE 
FUERIT VALERE COMPERTA. Mi fi lòggiungonoquell’altre importan- 
tifsime parole, non confiderate nel fuo calò, nè da Camillo de iurte , nè dal Reg. Re- 
vertera : AD QVAMCVMQVE QUANTITATBM MAGNANI , SIVE 
PARVAM, AUT MAXIMAM ASCENDERET . 

Quindi , sfogli vuole il Signor Avvocato Fifcale , che grande egli fia il frutto prefonte 
della Staterà : E quello già egli lo vede efpreflàmentc conceduto a Druda , a’ Tuoi 
Eredi, e Succefiòri dal Principe nelle traforine parole , AD QUAMCUN 1 QUE 
QUANTIT ATEM MAGNAM . Sfogli vuole , che fia MaJJìmo , come l’efagge* 
rò in Giunta il Contradittore : E quello (là ben anche da Ferdinando conceduto > 
in quell’altre parole , AVT MAXIMAM ASCENDERET. 

Pura forza di giuftizia adunque lira fòmpre , che a’ prefonti polfoflòri della Statere fi 
paghi f intero prezzo prefcnte , quando avocar fogli potrà mai col tacito perpetuo 
patto di ricomprare : Effondo loro conceduto ogni frutto delia Staterà, o grande , o 
maflìmo , ch’egli fia . v ..t-i.’ar. •- 

E Sè il frutto del ju: regale del Pefce , che nell’anno 1496. fi concedè dal Rè Fede- , 
rico per annui doc.600. , ed oggi olcrepaffa la fomma d’annui doc. ao. m. , legitl- " 

ma- 
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reamente , e pacificamente fi gode da’fuoi poflèflòri , pereffèrfi detto in quel Privi* 

, l*g«» i intorno al frutto, ad quameumque fummam afeenderet , come difopra avver- 
timmo nei primo punti di quella Scrittura . Quanto minormente dovrà conti- 
nuarli e godere il frutto delia Staterà dagli odierni po (Tè fiori , avendo per elfi un» 
concezione di lunga mano più ampia di quella del jut regale del Pefce . 

T * Anto più poi, die l’aumento di qnefto frutto ddla Staterà egli nafee dall’aumen- 
‘ to delia fàtiga nel pelare: Efièndofi difopra veduto , che il diritto, che fi pa- 
ga', altro egli non è , che una mercede , # pretiun laboris . E ficome prima , in fi- 
gura , in tempo della Concezione fi pefàva a cinque mila , o a diecc mila , che com* 
provano la farina : Oggi fi pelerà a ro. m. , a 100. m. , o ad altro maggior numero 
di per ione, che comprano . E perciò fi è oflèrvato, che fecondo li var j tempi, e li va- 
rj accidenti delle cole , cosi fèmpre vario egli è flato il fuo frutto , il quale può efièr 
grande s piccolo, e può eflèr matti mo; come anche confiderò l’iflefTo Rè Ferdinanda 
iti quelle parole dei fuo Privilegio : Ad quameumqu: quantitatem marnasi , SIVE 
%JPj&RyAM, *ut maximam . . : K '-\ 

Difortecche il frutto della Staterà egli deve alcertocqofidcrarfi diverfamente dal 
flutto di tutte l’altreGabelle , le quali dannodi fui natura ti vero frutto , che fi 
pvgB-per le robe , che-s'introdacono , e fi efitanò dilla Città : Mi il fratto della 
Staterà è mero parto della fàtiga , e dell’efèrcizio corporale del Petetore : E fèguen- \ 
temente egli non può mai crcfcere fenza crefcere ancorai proporzione la fatiga . 

Perche adunque tanto fi flrepita , che fìa crefciuto qùefto frutto , ch’è l'unico motivo 
di tante dure imprefe ? E fi vuol confiderare il folo primo tempo della Conce filo- 
ne ;e nòn fi vooì confiderare ciocche a chiare lettere fià nella medefima Concelfio- 
necòfjijSìtfò ,*la quale fi viene all'intuito a diftruggere , ed annientare colia profeti- 
’tfrpretcfitìone fifcalc . 

D AH'ultime parole poi dei medeGmo Privilegio , con cui fi dinota la fpecia! bene- 
volenza del Rè Ferdinanda verfò la perfona di Drufia , e per cui s’induflè anche 
adire , DONAMVS , ET EX GRATIA SPECIALI ELARGIMVR. E pri- 
ma egli diflè ancora : Et aliii etiam juftis ratienibut , (S candì : Egli ne nafee , che 
in quella Concezione della Staterà , non lòto devono con&ierarfi i due. ióoo., che 
fi pagarono da Drnfia , ma confrderar fi devono ancora i fuoi gran meriti , ed anche 
quej della liia nobiliffima Cala . ~ , . r_ 

Perciocché , Drulia non folo ella fttd’una nobiliffima famiglia, di cui lungamente 
nc fcrive Cario de Letti t , nella terza parte delle 'Famiglie nobili del Regno 
di Napoli : Ed egli ne fcrive ancora D. Ferrante detta Marra Duca del - 
la Guardia ne' futi dfeorfi delle Famiglie Ntbili e flint e ftrajliere , non 
comprefi ne' Seggi di Napoli , inparentate colla Cafa della Marra . Ma fuo Pa- 
dre fù egli carico di meriti con i! Rè A f enfi 1 . , c con Ferdinando /. Perciocché , dal 
Rè Alfonfi egli fùcoftituito Procuratore nell’anno r 41 3 . a conchiudere la pice del 
Regno col Legato di Eugenio IV. , e dal medefimo Rè egli fu in vedi» del Cartello . 
di Campoli in Apruzzo , e di Civitefla del Tronto . Dal Rè Ferdinando fià egli fcel- 
to per fuo Segretario, e di poi mandollo Ambafciadore al Sommo Pontefice, ed 
al Duca di Milano: Ecollafua indurtria egli condurti Roberto Urlino fàroofilfimo 
Capitano di quej tempi con tutta la fila comitiva al fèrvizio dei fuo Principe : Ed 
egli operò ancora , che fuflè foccorfo di denari , e di Uomini dopo la rotta ricevu- 
ta in SamodailEfè trito Francefc,come il ratto fi dichiara in un regai diploma dell’ 
anno 14S0. , riferitodal medefimo de LtlHt nel foglio > . 

Fratello di Òrafa egli fià Marcello GazuUo , che fià il primo Regente , che andò nella 
C-Òfte di Màdrid neii’anno tfti. perii Regno di Napoli , in tempo del Serenitti- 
tno Rè Cattolico , che fu il primo , che iftitui il Supremo d’Italia in quella gran 
Corte t Ed oltre della fua gran letteratura , egli fià cosi fornito, ed adornato di giu* 
flizia , che il fuo Principe dava più fede «Tuoi detti , che a tutti gli altri della fua 
vartifiima Monarchia. K I» 



In tempo poi della coricéffTóne vi erano duerìcchiflìmfe pfeggtatiflimi pegni di Dru* 
fia , die (mona Sancì a d Aragma , ed Alfonfoi Aravi» a Principe diSaleno,e 
Duca di Bifcecita , come rapportano l’iftelfo Carlo de Ldlis , e D. Ferrante della 
Marra Duca della Guardia ne’luoghi allegaci . Fù S ancia in tempo dei Rè Ferdi- 
nando 1. fno Avo richiefta per mogia; d’uno de’ Puoi Nipoti dal Papa Alcfandro Vi. 
Ma non volle mai acconfentirvi Aifoaf» IL fuo Padre : E da quella ripugnanza eb- ■ 
bero camindamento le turbolenze del Regno per la nuova legj , die li fè a danno 
di Ferdinando tra il Pipa , Lodovico Sforza Zio di Giova» Galeazzo Duca di Mi* 
hno, c Genero dei rnedefimo Aìfonfi II, , e Carlo Vili Ré di Francia . licomc rap- 
portai! Guicciardini nel principia della fu a I/kria . Ma potili giorni dopo la mor- 
te di Ferdinando , già li fè il Matrimonio tra S ancia , e Goffrè Borgia di Alfanjò 11. 
fuo Padre , il quale rallignò per dote il Principato dì Squillate , rinunciatogli da, 

D. Federico (ilo Fratello : Ed egli fu immediatamente coronato per mano del 
fcardmai di Morreale , Nipote del Papa , die ti portò per quella cagione in 
Napoli , non ottante la (òrtiflìma opi>ofìzione fitta dal Cardinale di S. Dionigi di 
Nazion Francdt* , che diceva eder del fuo Sovrano il Regno : Ed anche (è gli ri- - 
falciò dai Pontefice , durante la fua vita , il folito Cenlò , che fi pagava per quatto 
Regno , come rapportane! i nortri Illorici , fpeciahneate il S scarnante nel principia 
detta Vita di Alfonfi 11 

Dimodocche Druda fola fu 1’ unica Autrice di tutte quelle gravidi me convenienze , 

ehe ricevè per mezzo di quello Matrimonio la Sereniflìma Cali d’ Aragona . Come 
adunque nella Conceflìone , che le le fè da Ferdinando della ■mifèrabiliffima State- 
ri , non vorranno cooliderarfi ancora quelli (boi gran meriti ! Per quelli meriti fc, 
dato le le fatte il più vafto Stato del Regno, anche piccìoia dimoftrazione Hata fa- 
rebbe della regai munificenza di Ferdinando . E li txà tanto da llrepitare per la ; 
ConcetTìone delia (ola Stateri 1 E lì hi da fèti tire , Che colla fola rellituzione di do- 


citi i6oo.della moneta preftnte polla ripigliarli dal Filco! , * 

E Dall'Unione de’docat i 1 6 oo. pagati da Druda con quelli meriti già accennati d a 
Ferdinando nel fuo Privilegio , maggiormente (iconfèrma ciocche difopra ac- 
cennammo . che la rinuncia della lefiooc , che poteva mai effèrvi nella vendita del- 
ia Staterà , fi fè ferii , è ? fieni èr : £ conléguentemcme fi relè la Conceflìone affit- 
to incapace della taccia , e del vizio della (elione , anche quando cereamente (lata 
vi fufle, fecondo il celsbre infègnamento di Azone in fumatale refeind. vendit. ri- 
ferito , e (cguitato da Baldo in LG quii donai ionie ff. de contrahendxmptìon. ibi , Ifla 
lex inducitur in argumentum , quid firn inftrumento venditionis apponantur ijht 
verba ; Et fìres effet melior diSo pretio,donavit et prò bonis meritis , fefèrvitiit è’c. 
Quod Veuiitor perdat per hoc beneficiavo l. ». de refeind. vendit. è 1 non pojjìt venditor 
dkere ife ftùffe deceptum ultra dimidium jufti pretti , éS ita vidttur velie Ano , ito 
flemma illius tit.fuprà de refcind.vendit. 

ìd il Jèntimehto di Baldo ftà anche lèguitato da T iraqueUo de retraB. listone. §. I .Glof. 
•J 8 aium. i?, con quelle parole . Ut tamen te non fugiat , quod firipfijje dicitur Az» 
ilk , ubdque a nojìrit ìaudatur,in fumata tit.derefcmd.vendit. quod n venditor dicit, 
fi donare , quod phtrit res vendita valet , prò meritis , éf fervi tiis emptorit i Non 
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quii dlnationis ff.de contrabend.emption.Quah fcilicèe proptèr e am meritorum men - 
tionem , id pideatur ferii , (2 fdentèr faBum ; Quamvis Azo in meo Cod, nibil dicat 
de meritis , & facit etiam , quod fcribit idem Bald.in l. Per diverfas in \.qujtft. Od. 
Mandati, éS Aiexand.ctmhl.xi. in cauft , coluta». x. ver Ite. ì. refponieri potejl lib .}. 
E la medefrma dottrina di Baldo ftà grandemente commendata , e celebrata dal dot- 
itSimoCaflillo deóFertiis decimar. lib. 6 xop,ii.fub H.izi.tom. 7 . , 

T|. Geo adunque per ogni parte chiarito il noftro fecondo adunco : Ch' egli far ebbi , . 
-La afjàtUo inutile alF fio f efèrcifiio di qtotfio patto > perché quando mai il me Alfine. 


gli competejjè , pagar H dovrebbe a'pojfejjhri della Staterà il giu/ìo prezzo corre»' 
te , cbe vale la medefitna , e no n gid docati 1 600. della moneta corrente . Anzi 
gii farebbe manifeftamente dannofó , perchè , ona volta che il Signor Av- 
vocato Fifcale egli vive coll’idea , che il frutto della Staterà fia crefeiuroal 
fommo , lornmo eflèr dovrebbe ancora il fuo prelènte prezzo , che dovreb- 
be a’ Poflèflòri redimirli dal Fifco . A fuo peli) anderebbero gli Officiali t 
che gratis fi dovrebbero eliggere . Oltre gli Officiali Pelàtori , bi fognereb- 
be certamente una perfona di molto riguardo , e di molto talento , che li> 
praintendefiè a’ detti Officiali , come prefentemente Ibpraintendono i mede- 
fimi pofièfiòri della Staterà , i quali vivono in una continua agitazione per cento , e 
mille controvcrfie, che occorrono nel pelare delle farine alla giornata : Efièndol 
Pefatori veri Fifcali de'Fariruri , con i quai faciliffime , e quotidiane fono le contefe 
de’ Cittadini compratori . Seguentemente molto ben confiderabile eflèr dovrebbe 
la Mercede , che allignar fi dovrebbe a quello fopraintendente , almeno di doc. fo. 
il mele . L’amminiftrazione poi , che fi fa in nome della Regia Corte , regolarmen- 
te eflèr non fuolc così minuta , ed economica , cornei! là da Privati , i quali , indu- 
rando le loro forze , e riguardando il neceffàrio mantenimento delle loro Cale, ’lòno 
tutta diligenza, tutta indu(lria,nel mantenere, ed aumentare il frutto de’loro effetti. 

Oltrecche poi può egli negare il Signor Avvocato Fifcale , che polii molto diminuirli 
per cento , e mille accidenti , il frutto della Staterà ? E lafciando di commemorare 
i varj accidenti , che ci funeftanocol (òlo commemorargli . Se la farina fi vendefle. 
Iddio non voglia, a cariflimo prezzo, come più volte egli è fucceduto a’noftri tempi. 
Fruttarebbe nulla la StateraPMolto poco per certo, ‘perche fecondo il folito collume 
di quella Città , tutti comprarebbero il pane in piazza , per cagion del qual coftu- 
me la nollra Fedeliflìma Città nell’Annona è fiata lèmpre alla perdita, e non mai 
al guadagno . Se mai in tempo del fuaviffimo dominio dell’ Auguftiffìmo Padrone, 
e nel felicifilmo governo del noftro Eminentifiìmo Signore, lì migliorane, come fpe- 
riamo , la qualità , e quantità del pane , come egli fù ne’tempi palliti , di cui piene 
ne fono le nollre Morie . Servirebbe più la Staterà? Certo , che nò . Molti altri 
limili accidenti fi potrebbero addurre . Ma perchè aflài meglio di noi conliderar lì 
pofiòno da’ Signori della Suprema Giunta colla loro alta comprenzione , ed in- 
arrivabile prudenza , li tralafciamo volentieri : E ci contentiamo Italamente di con- 
chiudere . Ch'egli /la pitocche certo , cbe non filo inutile , md dannofi egli farebbe al 
Fifio t efircizio di quejìo nuovo , incognito, ed inudito patto di ricomprare la Sta- 
terà . E tanto balli aver detto intorno al Secondo Punto propofloci . Ora facciamo 
palléggio al 

CAPO I I I. i ed ultimo. 

Cbe tutte le ragioni Fifcali , quando mai j uff ero fujji* 
Jlenti , terrebbero bifogno di termine , e di fentert&a, 
non potendo , nemmen per penjìere godere , di Via 
efecutiva . E cbe non pojja parlarji del fe- 
quell ro dimandato nell' ijìan&a 
Fifcale . 

B En vede ognuno quanto vano, ed inutile egli fia quello ultimo] AITbnto. Per 
ciocche , dalle cole già dette certamente , a noftro credere , ne nafee , che deb- 

K a ba 





ba imporli perpetuo filenzio alfa preferite preterizione filtrale, per cui niuna moleftia 
potrà darli mai alcerto a’poflèllòri della Staterà . Mà per dare compita fodisfazione, 
fecondo il nofiro obligo, a tutta l’imprelà Filtrale dedotta nell’illanza , con tutta 
brevità accenneremo alcune rifklfioni in conferma deila verità di quello terza , ed 
ultimo AJfunto . 

E Gli è certilfimo , che il Filtro , nei modo di aggere non tiene veruno Privilegio, 
ne veruna prerogativa : Mà egli 11 confiderà , come ogn’altro privato , è 1 utitur 

tantum jure privati , Quindi, fe la fila cauli fia di fila natura ordinaria , e bifogno- 
fa di termine , e di fentenza , egli non potrà certamente godere della via efecutiva, 
come goder non la potrebbe qualfifia privato . Quello l’ abbiamo Inabilito dalle leg- 
gi comuni , c dalle nofirc Municipali , come fi olìèrva dal Te fio in /.penule. 

C. de Dilatio». dove gl’Imperadori Collantino, Cofianzio , e Collante così parlano. 
Jnter priva tot , ÌS Fi/cum , fi aliqua lit mota fuerit , utrique parti petendx dilatio* 
nit per defenforet fuot , copia deneganda non e/l.l. 7. C. de Jure Fi/ci lib. io. ibi : De* 
Jenitonit j, acuita) danda e fi iir , quibus aliquam inquietitud.nem Fifcus inferi. I. 
unic. C. de conduBor .. , iS Procurator. lib. 1 1 . ibi : ConduSorer , bominefve A.'tgujlif* 
fìmx Domus no/ìrx , quotiès de cauft ad Domum Regi am pertinente aliquid quxfiio- 
nis emerferit , non alitèr , quam ex legum ordine , f quibus Umiìitèr omne bominum 
geuut tenetur , ) vel ex cipi.wt , vel inferant aHiones. I. Omnes fudicet f. C. de Dila* ! 
tion. ibi : Et refio juris ordine Fi/ci Advocatis agentibus vendicetur . 

In virtù di quelli Tejìi infognano concordemente i DD. , che nelle caule Fi'lcall debba 
oflèrvarfi quell’ifiels’ordine , che li olTerva nelle caule de’ Privati . Barsoi, in di 9 . 1 . 
unic. num. 1 . Baldus in difi. I. penul. C. de Dilation. ibi: Fi/cut in dilationibus utitur 
jure privati . Luca s de Penna in eadem I. unic.Jafon in Prxlud. Feudor. num. pò., 
ed altri riferiti , e fèguitati dal Signor Confìgliero de Rofa in pojìbumit Conjult, 1. a 
num. : . cum feqq. 

L ’Ilteflò abbiamo flabilito nel nollro Regno dal Cap. hem ftatuimus , che fecondo 
l’ordine di Gian- Antonio de Nigris, egli è il I io. ibi: Item jiatuimus , quoti fi Pro* 
Curatore s Fi/ci , vel alii QJJiciales , feu publicx perjonx , ad quorum ojficium iliud 
fpeBat , credati t , ptjfejjiones aliquas , live jura ad Fi/cum fpeSantia Jet ineri per 
aliquos occupata , detentore s , feu pojjefflres ipfarum po/Jefflonum , feu jurium , in 
competenti Tribunali convenienti k contra ipfet, SERVATO JURIS ORDINE, 
PROCEDA TVR, nec ipfarum pojfejjione priventur , antequam legitimè conviSi 
fuerintJS etiam condemnati . 

Nel qual Te fio Hilìeflò de Nigris , fpiegando l'accennate parole , juris ordine , cosi egli 
ferive: juris ordine , qui eji , ut poffejfor citetur , lis contefletur , juretur de ca* 

I umilia , ér fententialitèr condemnetur. 

Quindi in virtù della difpofizjone dell’accennato Cap . dopo Afflitto , ed il Reg.de Ponte, 
egli avvertifee II Reg.de Marinis lib. avariar. reflui. cap. 1 1 j-.num. 1 6 . , fs in obfer* 
vat. addecif.i 1 1. Reverter . , iS ad decif.qio. num. a. eflèr egli indubitabile , che nel 
nollco Regno non abbia luogo il Cap. cum perjonx de Privileg.in 6 . Nè mai efièr egli 
flato prati reato ctdRegio'Fifeo rfòggiugnendo poco abballò: Huc ufque non vidi * 
mu(\ nec A majoribus audivìmus , Dominunt Regemmjlrum pojfejjores earumre* 
rum y qua fine titulo pofflderi non pojfunt y de faSo fpoliajfe , fed ordinarie jura fua 
Regium Fi/cum propojuijfe, pojjèjfores ad titulum ojiendendum , in jut vacando. 

Ora le cosi fi ramina , c fi procede con quej , che fono poflèflòri di Regalie , e di altre 
robe del regai Domanio lènza titolo . Come mai può pretenderli di procedere di- 
verfameme contro i poffèfiòri della Staterà , che oltre il poflèlTò di due fecoli , e ; 7 
mezzo, elfi tengono un titolo tanto Chiaro, legitimo, c canonico, che maggiore 
egli non può idearli ! 

I L parto di ricomprare, non neghiamo, che fecondo la più vera , e ricevuta opi- 
nione de DD. non fi prefcrive mai per qualunque lallò di tempo , anche di mille 

m . anni 


anni: Perché egli è un'atto mero facoltativo i e gli atti facilitativi non fono Ag- 
getti a preferizzione per lo laflò di qua lunque lunghi (Timo tempo . Mà il mododi 
elcrcitarlo certamente egli (i preferì ve per lo laflò di 30. anni . Nè vi è Dottore, che 
dica il contrario . E Tempre così fi è decifò da'noftri Supremi Tribunali , e da altri 
Supremi Tribunali di Europa . Come f& nella Cauta del Marchefe di Crifpano con 
Carlo Forgione , in cui il S. C. diede termine ordinario , (ebbene abbreviato , con 
dire : Quei refpeSu exercitii di Hi paSi infra dece » • diet pri orniti termino . nomina- 
tion! , <$ beneficiù , partes producane incumbentia , ficome rapporta Maradei ad 
fingul. 3 a ; .num.4 . 

Così anche (ù nella Cauta de’ SS. Minutoli con il Cafàle di Mugnano , in cui dato ter • 
mino , furono con fèntenza del S. C. a due Ruote condennati gli Eredi di D. Anto- 
nio Minutoloa retrovendere la Gabella della Farina, fecondo l'avvertimento dot 
mede fimo Maradei lx.cit.mm.il. 

L’ifteflò fi pratticò dal Supremo Collaterale pochi anni addietro nella celebre Caufa di 
quella Città di Napoli , che volea efèrcitare il patto di ricomprare il Tuo Arrenda- 
mento della Neve , da lei venduto coITcfprcftb patto di ricomprare . E fidiede a 
quella giufiifiima dimanda da sì Supremo Senato termine ordinario . 

E quantunque manca (Te rifinimento originale della vendita delTArrendamento , che 
(i fupponeva bruggiato a tempo delle mode populari dell'anno 1(147.: quella man- 
canza perù nulla pregiudicava alla giufiizia della dimanda della Città . Perciocché, 
oltre l'apparire da cento, e mille altre (critture, e da’ libri della medefima Città, 
la verità del patto di ricomprare ; Egli non potea controvertirfi , che la Città fteA 
(à ritrovava!] già nell'attuale efercizio di quello patto: Mercecche tutte le compre, 
che da tempo in tempo fatte fi erano delle partite della . Neve da tutt'i Podi fiori, 
tutte fatte li crino previa cejjìone jurir luendi della medefima Città . Mi pur con 
tutto ciò percagion del (allò del tempo fi (limò la giufiifiima petizione della Città 
bifognolà di termine ordinario.E tutto ciò noi lo lappiamo de caufa /denti* , cf- 
fendo intervenuti allora nella difèfà di quella Cauta con molti altri Avvocati della 
Città. 

I ' sè nella Cauta della ricompra del Palaggio della fu Signora Ducbefià di Monte- 
t leone, non diede egli termine il S. C. , e fi concedè d 1 si fuprem ) Senno alla 
Duchcflà l’elèrcizio del patto contro il Sig. Marchefe Spinelli con via efècutiva. 
Quello fù per quelle notabilìfiìme circoftanze , che'v’intervennero , a noi ben no- 
ie , che come Avvocato della Sig. Duchefiàguadagnammo la Caufa. 

Egli è vero , che rifinimento della prima vendita della Cala col patto di ricomprare , 
che fi flipulò frà la Ducheflà di Monteleone D.Geronima Pignatelli Venditrice, con 
il Signor Marchefe di S.Giu!iano compratore , egli era dell'anno 1674., e come ta - 
le non meritava certamente la via efècutiva , la quale fi era già preferita col laflò 
di tanti anni . Adognimodo , nel medefimo i (frumento vi era un’ efprcflò patto, che 
il Marchefe di S.Giuliano non poteflè mai farvi fpefe nella Cala fenza l’ intelligenza 
della Ducbefià , de’fuoi eredi , c fucceffori , da’ quali fi dovea deftinar perforo a ve- 


dere le dette fpefe . 

In virtù di quello patto , efièndo col tremtioto dell’anno 1694. rovinata la Galleria, 
con intelligenza della Ducbefià , e coll’ afiifienza d’ uro perforo da lei deflinata , 
quella fi rifè . In tempo poi dcH’efèrcizio del patto , fù la Ducbefià riconvenuta dal 
Marchefe Spinelli al rifacimento di quelle , e di altre fpefe da tempo in tempo fatte 
nel Palaggio per elocuzione dell’accennato patto apporto neli’iftrumen to . 

Per quelle circoftanze da noi s’imprefe , che fi era già interrotta la preferizzione della 
via efecutiva . Sì perchè quelle fpefe fi eran fatte frà lo fpazio de’ 30. anni , in virtù 
deinfirumento: Sì anche perchè dall’ifteffa parte fi dimandavano le fpefè in virtù 
del medefimo ifirumento con via decuti va. Seguentemente egli non potea un'rftet 
fo ifirumento filmarli bilògnofo di termine per una parte , e capace di via elècuti va 
per l’altra. " v 



M A ci fi ditte in Giunta dal Con traditore , che le medefimecircoftanze dell* ac- 
cennata cauli della Duchettà di Monteleone , concorrevano ancora nella cauli 
prefente: Perche, sè lin quella fi ferono tanti atti , in virtù dell’ frumento fri lo 
fpaziode’30. anni: Molti atti ancora lì fono fitti in virtù del Privilegio del Rè 
Ferdinando , prefcntato da'medefimi Poficflòri , tanto in tempo della prima Ri folti 
falcale dell’ anno 1686. , quanto in tempo della feconda Rifolta dicale dell'anno 
1696. Seguentemente interrotta fi era ogni prelcrizzione, non ottante il lattò di sì 
lunghittimo tempo di due focoli , e mezzo . 

Mà Dio buono ! E fin dove giugner può la pattfone dell’ Avverfirio in quefta caufi! 
Nell'ittrumento della Ducheffa di Monteleone fi leggeva a lettere chiare , e roton- 
de , il patto di ricomprare in perpetuum , nulla data tempori s prafcriptione , la Tua 
Cafa : E foguentemente ben entravano i termini di via efocutiva d'un patto , che 
ttava già fcritto nell'ittrumento . Ma qui trattiamo d'un patto incognito , non mai 
intefo , ne mai lenito nel Privilegio del Ré Ferdinando , ne in tutte le leggi : E Pen- 
tiamo volerli praticare con via efocutiva dopo il decorfo di due Secoli , e mezzo. 
Come adunque le circoftanze di quella caufi concorrono ancora in quefta! 

E Cco adunque , che il modo di aggere per l’eforcizio del patto egli Pia di Pua natura 
ordinario , quando vi lia il latto de’ 30. anni , con cui fi prefori ve ogni via efocu- 
tiva , d’iftrumenti , di obliganza penes afta , di obligo in forma Camere , di qualun- 
que fontenza, anche di Supremi Tribunali, e di tutte l'altre Scritture le più efocuti- 
ve , e guarantiggiate , che lì pollano mai ideare , fecondo l’infcgnamento della Glofi 
fa in l-ftpè quidem ult.C.de Prefcrip. 3 o. vel 40. annor. Bald. in I. Debitori 7. ». I li 
C. de Paais , éf in Rubric. de Prefcript. num. aa. in fine . Balbus de Prefcription.4. 
par. 4. principali / , qu*Jl.)l. ed altri riferiti , e Pegu itati da Carlevalio dejudiciis 
tit. 3. dijb.'q.num.l. 

E ne’ termini terminanti di patto’ di ricomprare le Regalie , ed ogn’ altra colà 
del Regai Domanio , che debba eforcitarfi con giudizio ordinario , e non già efocu- 
tivo , egli è celebre l’ infcgnamento dell’ erudì tilfimo Coppino de Doman.G alti.' .lib.j. 
tit. io. num. 1 . éf a. Ed intanto nel num 3. egli Rima , che nella Francia debba ab- 
bracciarfi la fontenza contraria , inquanto vi è in quel Regno legge , che lo coman- 
da . Ego tiibileminùi diverfam ampleBor opinionem , fretus legit Regie autboritate 
Molinìs edita anno if 66 . §.14. èf 18. quibus preferibitur , judicium Domani i re- 
dbibitorium AB INIECTIONE MANUS REGLE ESSE INCHOAN DU M, 
NEC MANUM IPSAM , LITIGIO PENDENTE, A FVNDIS SVMMO- 
VEND AM : Nifi maxima , iS aquijjìma ratione , judicanti videretur temporaria 
illorum pojjèjjtt quedam privatis permit tenda . 

E tutto ciò maggiormente li conforma da quel tanto abbiamo lungamente dimottrato 
nel primi Punto , che intorno al patto di ricomprare il Fifoo niuna prerogativa egli 
tenga più d’ogni privato , e che ftia egli Poggettoatutte lecontePe , che fi fanno 
tra’ privati , & utatur tantum jure privati . E fe ciò dimottrato da noi fi è mate- 
maticamente intorno alla fottanza del medefìmo patto di ricomprare . Quanto più 
egli dovrà aver luogo nel modo di ePercitare il medefimo patto. 

E Cco adunaue già chiarita ancora ad evidenza la giuttizia del terzo , ed ultimo AP- 
fiunto : Che quando anche Puflìttenti Puttèro le pretenzioni Fifoali , terrebbero 
pur precifo bifogno di termino , e di fontenza , nemmai lì potrebbero Pperimenta- 
re con via efocutiva . 

Egli potrà adunque parlarli di Pequertro , fecondo fidanza fifoale ? Egli potrà darli 
fratanto minima moleftia a’ Pottèttòri della Staterà ? Potrà Parli mai à loro danno 
novità veruna ? Non può certamente Iperarlo il Sig. Avvocato fifoale . Non poflò- 
no certamente temerlo i pottèttòri . Se il tacito perpetuo patto di ricomprare la Sta- 
terà ,dedotto nella Pua iftanza , egli non tiene attìilenza veruna di legge , nè di ve- 
runo Dottore , che parli in termini di legge comune : Anzi egli tiene maniPefta re- 
fi- 


